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La seduta comincia alle 9,45. 

SERRENTINO, Segretario, legge il proces- 
so verbale ldella seduta antimeridiana di ieri. 

( R  approvato) .  

Per l’uccisione 
di un consigliere provinciale di Milano. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, debbo 
subito *dare una notizia che mi sdegna perso- 
nalmente. Questa mattina l’avvocato E’nrico 
Pedenovi, consigliere provinciale di Milano, 
è stato assassinato alle ore 8. ( I  deputati e i 
m e m b r i  del Governo s i  levano in pied i ) .  Lo 
annuncio con vero sdegno, oltre che c.on 
amarezza. Questa non è più battaglia poli- 
tica, signori, ma una lotta di (( mafia )) ! Se 
la lotta politica dovesse continuare su questa 
strada, noi creeremmo nel paese molti disor- 
dini e gli prepareremmo un ldomani vera- 
mente triste. 

Dico questo come Presidente della Came- 
ra, sicuro di interpretare il sentimento di 
tutti i deput.at’i. Con’danno con tutte le mie 
forze di uomo libero - che si è sempre bat- 
tuto per un ideale senza mai usare la vio- 
lenza, se non quando era in stato di legit- 
tima difesa - questo misfatto, che torna a 
disonore d,i chi lo ha commesso e deve es- 
sere condannato da tutti gli uolm,ini liberi e 
da tutti i democratici. 

11 ministro Cossiga mi ha assicurato che 
attende notizie ed entro la giornata verrà a 
rispondere alle interrogazioni urgenti presen- 
tate ‘in proposito. 

MORO ALDO, Presidente del Consiglio 
de i  minis tr i .  Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facolt8. 

MORO ALDO, Presidente del Consiglio 
de i  minis tr i .  Mi associo con profondo ccrdo- 
gli0 alle nobili parole del signor Presidente, 
che esprimono anche i sentimenti del Gover- 
no. Come il signor Presidente ha annuncia- 
to, il ministro ,dell’interno verrà a rispondere 
alle interrogazioni. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso talla Presidenza li seguenti pro- 
getki di legge: 

(( Aumento del contributo annuo a fa- 
VOI’@ della Asso,ciazione della stampa este- 
ra in Italia )) (appr0vato da quella I Com- 
missione)  (4507); 

Senatori DELLA PORTA ed altri: (( Prorv- 
vedi,menti per i capitani dei servizi logi- 
stici dell’esercito )) (approbato da quella IV 
Commissione)  (4508) ; 

(( Assunzione a carico ,dello Stato $delle 
spese per i funerali del senato.re Attililo 
Riwioni )) (approvato da quella VI C0mmri.F- 
sione) (4509); 

Senatori BROSIO ed altri: (( Ammissione 
ai concorsi per l’amministrazione degli af- 
fari esteri di cui all’arbi~colo 3 dejlla legge 
17 luglio 1970, n. 569, degli impiegati ex 
contrattistri. entrati nei ruoli organici con 
il concorso d i  cui al decreto del President,e 
dalla Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 )) 
(approvato da quel  consesso) (4510); 

Senatori CIPELLINI ed altri: (( Aumento 
da  lire 200 milioni a lire 400 milioni del 
contributo all’Unione italiana dei ciechi )) 

(approvato da quel consesso) (4511); 

(( Disposinioni sulla pubblicità delle se- 
bdute degli organi collegiali della souola 
materna, elementare, secondaria ed artist,i- 
ca dello Stato )) (testo unificato d i  un di- 
segno d i  legge d i  iniziativa del minis tro 
della pubblica istruzione e d i  proposte 
d i  legge de i  senhtori Piovano ed altri; Pie- 
raccini e Bloise; approvato da quella VI1 
Co?nmissione) (4512); 

. 

MICHELI PIETRO: (( Usucapione speciale 
per la ,piccala propriet.8 rurale )) (giù ap- 
provato dalla IV Commissione della Ca- 
m e r a  e modific’a,to da quella I I  Commis-  
sione) (3306-B). 

Saranno stampati e distribuiti. 



Atti PaTlamentari - 27776 - Camera dei Deputat i  

?‘I LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 APRILE 1976 

Inversione dell’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pro- 
pongo d i  passare subito alla discussione 
sulle comunicaziloni $del Governo, che figura 
.al secondo punto Idell’ordine del giorno. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
s tabit it o. 

(Cosi r imane stabilito). 

Discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione sulle comunicazioni del Go- 
verno. 

I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole 
An’derlini. Ne ha facolth. 

ANDERLINI. Signor Presidente, desidero 
innanzi tutto associarmi alle nobili parole 
che ella ha voluto pronunziare in apertura 
di seduta, in ordine al grave evento che è 
occorso a Milano. E. un ulteriore elemento 
che viene ad accrescere le nostre preoccupa- 
zioni e a rendere quanto mai ardue e difficili 
le scelte che sizmo chiamati a compiere. Cre- 
do di interpretare il sentimento dei colleghi 
tutti affermando che attendiamo con una 
certa ansia e preoccupazione l’arrivo del mi- 
nistro .dell’interno: ci auguriamo che egli 
sia in grado di fornirci elementi per un 
esauriente e serio giudizio su questi tragici 
avvenimenti. 

Venendo al ‘discorso pronunziato ieri sera 
dall’onorevole Moro, lasciate che io esordisca 
con un’affermazione di una semplicità ele- 
mentare, persino ovvia: se B possibile co- 
gliere (come a me è sembrato), all’interno 
del discorso alquanto fumoso - in (molti dei 
suoi passaggi essenziali - #del Presidente del 
Consiglio, una richiesta .di fiducia, sono qui 
a nome dei deputati ‘della sinistra indipen- 
dente, di tutti e cinque gli uomini che in 
qualche modo si richiamano a questa parte 
politica, a dirle, onorevole Moro, che noi 
non possiamo accordarle tale fiducia. Non 
siamo in grado di farlo e per il programma 
di emergenza - anch’esso largamente fumo- 
so - che ella ha ,avuto modo d i  esporci ieri 
sera, e per la linea politica che nella seconda 
parte del suo ,discorso è venuta, via via, chia- 
ramente emergendo. 

Non ho il tempo né l’intenzione d i  entra- 
re nei particolari, o di intrattenere troppo a 

lungo i col1egh.i su questioni particolari. Mi 
lbmiterò, per altro, a dire che, se da una 
parte è giusto che il Presidente del Consiglio 
abbia posto, ‘in questo momento, uno speciale 
accento sul problema della lira (è stato il 
primo argomento (di politica economica che 
ella, onorevole Moro, ha affrontato), non è 
assolutamente amm,issibile che egli abbia di- 
menticato le polemiche cdegli ultimi giorni e 
delle ultime settimane e le denunce che au- 
torevobmente sono state fatte a proposito dei 
grossolani errori che il ministro del tesoro 
ha commesso anche in materia di politica 
valutaria (in particolare, la polemica esplo- 
sa tra l’onorevole Colombo e il governatore 
della Banca d’Italia), così come non è am- 
missibile che abbia dedicato solo un  cmno 
rapido e sfuggente a quello che resta l’aspet- 
to maggiore del problema della idifesa della 
lira: la lotta contro gli speculatori e gli 
esportatori .di capitali. 

E ancora più grave è che ella, signor 
Presidente d,el Consiglio, anche ‘dopo aver 
proposto almcuni provvedimenti inadeguati, ma 
non del tutto negativi, su questo terreno, 
non sia stato in grado di offrirci un solo 
esempio di azione concreta condotta contro 
gli speculatori, contro gli esportatori di capi- 
tali. E se non si è in gr.ado, onorevole Moro, 
di dare su questo terreno ,degli esempi seri, 
a nulla valgono i ‘discorsi fatti in quest’aula 
o gli (( spettacoli 1) più o meno (( grandi )) (la 
battuta dell’onorevole Pajetta, ieri sera, era 
assai intonata) che si possono mettere in sce- 
na nelle aule del Parlamento. Quan,do da 
una parte si chiede, come fanno i rappresen- 
tanti del padronato italiano, che per esem- 
pio i sindacati assumano una chiara pGsi- 
zione contro l’assenteismo nelle fabbriche - e 
alcuni sindacati hanno accettato di discute- 
re, in sede di rinnovazione contrattuale, su 
questo terreno - si può e si deve essere in 
grado di offrire d’altra parte ,degli esempi 
seri e dei fatti concreti. 

Ella ha  parlato, onorevole Moro, di un 
possibile aumento ,del gettito tributario del 
35 per cento nel corso del 1976 rispetto al 
1975. E molto probabile che questo obiettivo 
si realizzi, ma ‘bisognerà subito dopo aggiun- 
gere che si sarà trattato di maggiori entrate 
provenienti, al 100 per cento, dall’aumcnto 
del peso fiscale sui redditi da lavoro dipen- 
dente, e che i redditi non da lavoro dipen- 
dente (visto lo stato in cui si trova il iinstro 
M.inistero del!e finanze, visto il mancato fun- 
zionamento dell’anagrafe tributaria, viste le 
dichiarazioni ufficiali che su questi proble- 
mi sono state fatte) probabilmente diminuiran- 
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no l a  loro quota di  partecipazione alle entrale 
fiscali italiane. 

Ho detto ‘di non voler entrare in molti par- 
ticolari, ma proprio l’episodio cui ha fatto 
riferimento all’inizio di seduta il Presidante 
della nostra Assemblea, ed anche le notizie 
che leggiamo pressoché quotidianamente sul- 
la stampa, non possono non richiamare ,il 
tema :dell’ordine pubblico, che anche l’ono- 
revole Moro ha trattato nel suo intervento. 

Non si può non concordare con alcune sue 
affermazioni, allorché dice che bisogna che 
l’ordine pubblico sia effettivamente ristabi- 
lito. Ma io mmi domansdo: basta un’affsrma- 
zione ,di questo genere? O non bisognava, 
onorevole Moro, avere il coraggio d i  fare 
un po’ di autocritica, ,di rendersi conto di 
quale è la radice prima. del disordine pub- 
blico, e poi ,domandarsi se è stato fatto tutto 
il necessario perché, per esempio, le forze di 
polizia fossero messe nelle con,dizioni di po- 
ter esercitare adeguatamente il loro compi- 
to ? Vi è la questione se il disopdine generale 
non possa in qualche modo essere colleq?to 
anche con il fatto che negli ultimi mesi il 
capo del SID è stato arreskato, e il capo del- 
l’ufficio ND )) del medesimo servizio segreto 
è stato anch’egli arrestato ... Non si può in- 
fatti non constatare il fatto che l’arresto del 
generale Miceli portò ad un’immediata ces- 
sazione della manifestazione tipica di allora 
della strategia della tensione (la strategia del- 
la strage, diciamo, delle grandi stragi), forse 
casualmente (io certamente non ho prove per 
affermare che vi sia una qualche connessione 
tra i due fatti: constato solamente questa 
realtà). Non può il Governo non- farsi ca- 
rico di dirci che intenzioni ha  per ciò che 
riguarda questo delicatissimo settore della 
vita politica nazionale, strettamente collegato 
con i problemi generali dell’ordine pubblico, 
se è vero che ci possiamo trovare - e a mio 
giudizio ci troviamo - .di fronte a provoca- 
zioni su larga scala. Non si tratta solo del 
piccolo gruppuscolo extra parlamentare che 
spara sul consigliere provinciale ‘del Movi- 
mento sociale i taliano-destra nazionale. Xon 
è solo questo: il piano è molto più vasto, fa 
capo a qualcuno di cui non conosciamo il 
nome, ad un gruppo di persone - annidate 
non so se dentro o fuori le strutture dello 
Stato - che hanno chiara la strategia dclla 
tan8sion;e da. reallesare e vo$icvnlo che llie pros- 
1sim.e elezioni .si svolgano i,n questo clima, così 
che oi si’a <da preoccuparsi per ‘un candidato 
ogni volta chle sale sul palco per tenerte un co- 
mizio ! Vogliono ricreme il clima entr,o il qua- 

le, sostanzialmente, la destra ha sempre cerca- 
to di favorire le fortune della sua politiioa. 

I1 terzo elemento che tmoccherò - per ciò 
che si riferisce sempre alla prima ,parte del 
suo discorso, onorevole Presidente del Con- 
siglio - si sosta,nzia in questa domanda: 
le pare possibile che chi si è collocato fino 
a questo momento, come i 1depu.ta.ti della 
sinistra indipendente, all’opposizione, possa 
modificare #il proprio atteggiamento - co- 
me ella ha chiesto di  Aare, sia pure non 
,direttamente a noi, ma rivolgendosi, ad 
esempio, ai comunisti - di front,e ad un 
discorso come quello che ella, onorevole 
Moro, ha. ieni pronunziato, nel quale non 
vi è una sala parola sugli scandali dilla- 
ganti nel paese? Non sono’ tra coloro che 
fanno ,dello s8candalismo, a oltranza. Scrivo 
(più o meno’ due volte il mese) su una 
rivista, forse neppure troppo1 diffusa, un 
articolo’ :che fa il punto sulla situazione: 
orbene, nessuno può accusarmi ,di aver ivi 
mai adoperato una parola di troppo. Mi 
rendo anche conto che l’ondata scandali- 
stica che sta sfiorando le soglie di moilti 
degli altri palazzi della Repubblica non gio- 
va alIa democrazia itaIi.ana. In queste c o ~ -  
dizioni però, onorevole Presidente del Con- 
siglio, non po,sso fare a meno di skupirmi 
che ella, presentandosi alila Camera per fa- 
re delle proposte che, \almeno nelle sue pa.- 
role, almeno dal punto ‘di v1ist.a formale, 
si presentano come costruttive, non abbia. 
dedicato una sola frase a tutto ciò, non 
abbia fatto un solo cenno a questo argo- 
mento? Si trattia di un problema che tocca 
da vicino la coscienza di tutti i ciittadini 
del!la Repubblica. Tutti coloro che sono in 
c-ondizioae di intendere e di volere sono 
direttamente toocatti dall’ondata scansdalisti- 
ca che sta scotendo le strutture fonidamen- 
t.ali dellla vita democratica italiana. E il 
Presi’dente del Consiglio non ha avut,o mo- 
do di dire una sola parola su tale argo- 
mento ! 

Ma la parte forse più grave, .a. mio giu- 
dizio, ,del suo intervento, onorevole Moro, 
non è nemmeno questa. Fumose, disconti- 
nue, insufficienti: c,ont,raddittorie, senza reali 
prospettive sono le sue proposte per I’emer- 
genza. Ma grave, assai grave è la seconda 
parte del suo discorso. Ella si è presentato 
a questa Camera quasi ignorando quel che Q 
accaduto nella vita politica italiana dalla 
conclusione del congresso del suo partito 
sino ad oggi. M.entre la ascoltavo, ieri sera, 
avevo l’impressione che ella si librasse 
su un pia.neta un po’ diverso dal nostro. 
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Sono accaduti dei fatti: se il suo IGoverno si 
6 indebolito nel corso di queste settimane, 
tanto da arrivare sull’orlo del collasso, le re- 
sponsabilità vanno ricercate nella cronaca - o 
se vuole nella vicenda - italiana di queste 
ultime sett,imane, all’interno #del partito della 
democrania cristiana e, se mi consente, anche 
nella sua azione, di uomo politico prima che 
di Presidente del Consiglio. 

Ho assistito al congresso ,della democrazia 
cristiana durante tutto ,il suo svolgimento, 
ed ho avuto modo di redigere dei commen- 
ti, con toni abbastanza positivi - forse troppo 
sbilanciandomi, secondo alcuni dei miei col- 
leghi - sui risultati cui quel congresso era 
pervenuto. Ho rilevato che qualcosa di nuovo 
si avvertiva all’interno di un partito come 
quello della democrazia cristiana. Ho scritto 
che, se Zaccagnini è solo un nome e non una 
maggioranza né una politica, è però vero che 
anche i nomi sono talvolta il segno ‘di spinte 
nuove che emergono. 

Tuttavia, subito ,dopo la notte - più o 
meno drammatica - che ha concluso il con- 
gresso democristiano, sono sopravvenuti per 
lo meno quattro fatti significativi di segno del 
tutto opposta: quasi una reazione della destra 
di quel partito alll’elezione dell’onorevole Zac- 
cagnini alla segreteria. 

I1 primo fatto grave (che ella non può 
sottovalutare, onorevole Moro, ma al quale 
ha accennato soltanto d i  sfuggita) è stato il 
voto sull’articolo 2 adella legge sull’aborto, 
che ha bloccato ogni reale possibilità di dia- 
logo tra democrazia cristiana e partito sc,cia- 
lista e, conseguentemente, ogni possibilità di 
dialogo con la sinistra, rimettendo in discus- 
sione tutto, la stesss posizione che pure la 
democrazia cristiana su quell’articolo 2 ave- 
va responsabilmente assunto in sede di Com- 
missioni riunite. 

I1 secondo fatto significativo, un altro 
schiaffo #dato alla sinistra e ai socialisti in 
particolare - ma, dandolo a loro, lo si d& a 
tutto il resto dello schieramento di sinistra - 
B rappresentato dall’elezione ‘dell’onorevole 
Fanfani a presidente del consiglio nazionale 
della democrazia cristiana. 

E qui, onorevole Moro, entrano in ballo, se 
ella me lo consente, anche le sue responsa- 
bilità personali. Perché non è da escludere 
l’ipotesi che i’elezione dell’onorevole t’anfani 
sia il frutto ,di una sua azione politica allo 
interno del partito: un’azione di cui io nv- 
viamente non contesto la legittimità, perchb 
ognuno all’interno del proprio partito può 
muoversi nella d,irezione che meglio crede e 
desidera; ma un’azione che certamente ha 

portato all’indebolimento del suo Governo. El- 
la ha indsbolito il suo Governo, comportan- 
dosi in quel modo all’interno del suo parti- 
to, visto che erano facilmente prevedibili le 
reazioni che la nomina dell’onorevole Fan- 
fani avrebbe suscitato. 

Non ci venga quindi a dire che sono 
state le ‘opposizioni o la volontb proterva 
dei socialisti o lo scatenarsi dell’off ensiva 
comunista (su ciò tornerò tra poco) ad in- 
debo1ir.e il suo Governo. I1 primo nemico 
,del suo Governo 6 lei, onorevole M’oro. Lo 
ha indebolito lei, con la sua azione, anche 
perché in questi ultimi tempi ella ha co- 
stantemente privilegiato il partito !rispetto 
al #Governo, di cui iè President,e. E nell’ul- 
tima parte del suo discorso ‘questo appariva 
con estrema chiarezza, ladd,ove ella ha par- 
lato della bandiera che bisogna tenere alta, 
e di cose di questo genere: mi sembrava 
di sentire il segretario del partito ! Queste 
cose le dirà - ed iè legittimo che le dica - 
l’onorevole Zaccagnini quando interverrà in 
questo dibattito; ma il Presidente del Con- 
si,glio non alza la *bandiera della democrazia 
clristiana in funzione elettorale, introducen- 
,do un dibattito come !questo ! I1 Presidente 
del lConsFglio fa il Presidente del Consiglio, 
governa le elezioni, cerca di  fare in modo 
che esse si svolgano nella mani,era più de- 
mocratica possibi1.e: questo 6 il compito cui 
6 ,ohiamato il Presidente del Consiglio. 

Ma, non ,bastando l’aborto e Fanfani, C’è 
stata anche la nomina di Petrilli. ‘Chi, ono- 
revole .Moro, la obbligava a deci’dere quella 
nomina, quando sapeva benissimo quale 
fosse in merito la posizione di tutta la si- 
nistra ? Decidendo ‘quella nomina, ella ha 
,ulteiriormente indebolito il suo !Governo, tan- 
to che si ,potr,ebbe addirittura pensare che 
vi sia nel Mor,o democristiano - non nel 
Moro Presidente del Consiglio - un piano 
preordinato per portare il Governo sull’orlo 
del collasso e ,rendere quindi inevitabile il 
1ri.corso alle elezioni. 

L’ultimo fatto, il più grave, il quarto 
schiaffo alla sinistra (e che in parte ha  
sfiorato anc.he le .gote d,ell’onorevole Zacca- 
gnini, se collwhiamo Zaccagnini a sinistra), 
ella 10 ha dato quando, all’interno della di- 
rezione del suo partito, ha fatto in modo 
che Zaccagnini si trovasse praticamente co- 
st,r.etlo a lritirtcre la proposta dalla qualme era 
pur partito: una proposta che faceva se- 
guito all’iniziativa dell’onorevole La Malfa, 
la quale aveva avuto un certo sviluppo fra  
i partiti dell’arco costituzionale. Dalle indi- 
screzioni di stampa si è saputo che l’onore- 
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vole Zaccagnini aveva ripresentato questa 
proposta alla direzione del suo partito, ma 
che poi la sua mediazione, onorevole Moro, 
l’ha fatta rientrare, dando alla vicenda ben 
altpo sbocco, quello del dibattito che stiamo 
oggi facendo. 

13 lì, onorevole Moro, che ella rischia 
veraniente di aver perduto un autobus im- 
p0rtant.e. Forse non si ripresenterà, nella 
storia italiana dei prossimi anni, un’occa- 
sione significativa come quella. Se  .i! vera 
l’analisi che ella ha fatto della situazione 
drammatica ,dell’economia del paese, se sono 
vere le cose di cui tutti siamo a conoscenza, 
se .i! vero ehe l’ordine pubblico 6 nelle con- 
dizioni in cui &, se li? vero - come lè vero: 
ella stesso lo ammette - che s k m o  in una 
situazione di emergenza, le pare che fosse 
proplrio il caso di ritfiutare la ‘richiesta che 
era stata avanzata d’una riuni’one dei rap- 
presentanti dei sei partiti dell’arco costitu- 
zionale? Le pare che si possa dire di no 
ad una richiesta di -quel Igenere, avendo i 
comunisti chiaramente e ‘ripetutsmente af- 
fermato che non si trattava di confondere i 
ruoIi fra maggioranza e opposizione, ma 
solo di verificare le condizioni per raggiun- 
gere un minimo di accordo che consentisse 
di portare la legislatura alla sua naturale 
conclusione ? 

Onorevole Moro, avete perduto un auto- 
bus che non so se ripasserà, nella storia 
della ,democrazia cristiana e del nostro pae- 
se. Rischiate di spezzare un  filo che vera- 
mente poteva c,ostituire l’ànwra ‘di salvezza 
ed il punto d’appoggio, una linea insomma 
lunlgo la quale ‘ritrovare il modo di dipa- 
nare il bandolo dell’intricata m.atassa della 
vita politica italiana. 

Qualcuno ha detto che l’onorevole Moro 
è stanco, ohe il Moro d i  ‘qualche anno fa 
avrebbe probabilmente colto, invece, questa 
occasione, che ne avrebbe avuto la forza e 
la capacità. Non so se si tratta. per l’ono- 
revole Moro di stanchezza fisica o di altro. 
Non so se ella, onorevole Moro, non abbia 
invece voluto ripetere nel corso d i  queste 
ultime settimane un’operazione che ebbe già 
modo di fare in situazione diversa, ma che 
mi aè ritornata alla mente ieri sera mentre 
l’ascoltavo : il dras tico ridimensionamento 
della politica di centro-sinistra, che ella im- 
presse alla situazione politica italiana nel 
luglio del 1965. Un ridimensionament,o che 
addormerilò per cima sette o otto anni l’in- 
tera vita politica italiana. Ella, onorevole 
Moro, .i: un addomesticatore, un addormen- 
tatore molto esperto, e sa giocare molt,o 

bene sul limite tra le concessioni da fare, 
magari sul piano verbale, e la realtà dei 
fatti: da manteneire ancorata a determinate 
situazioni. 

La più larga e la più generosa delle in- 
terpretazioni che si possano d.are al suo 
discorso di ieri sera è quella che ella abbia 
chiesto ancora un anno di tempo, e poi, 
forse, questo discorso con i comunisti po- 
teva farlo ... Onorevole Moro, come può es- 
sere credibile una proposta di questo ge- 
nere, quando ella lascia chiaramente inten- 
dere che ormai è deciso ad andare - ban- 
diera al vento - alle elezioni e quando la 
parte più avanzatra del suo partito - se è 
vero che ella rappresenta in qualche modo 
le (( colombe )) della democrazia cristiana, 
e non i (( falchi )) - ha dato in quest’aula 
(e costituiranno gli slognns della campagna 
elettorale) dei giudizi pesanti sul partito 
comunista con un linguaggio inusitato in 
un uomo come lei?  Ella ha parlato di una 
profonda differenza sul piano umano e so- 
ciale, in relazione ai modelli istituzionali, 
alle strutture; ha parlato di collettivismo 
burocratizzante. Sembra di essere tornati 
o.! 1948, oppure al linguaggio t.ipicamente 
fanfaniano, tanto che mi è sembr,ato assai 
significativa, onorevole Moro, la battuta che 
è venuta ad interromperla dai banchi del- 
la sinistrai: (( Bravo Fanfani ! )). Queste sono 
le frasi tipiche dell’anticomunismo viscerale 
dell’onorevole Fanfani. 

Quando si va alla campagna elettorale 
c.on questa piattaforma e con questi slogans, 
si rischia di spezzare definitivamente quel 
filo che pure si era venuto nel tempo, no- 
nostante tutto, costruendo. Non so se nella 
st,oria dei prossimi. anni del nostro paese 
si ripresenterà un’occasione come questa, 
che voi rischiate di aver perduto. Di una 
COSB, perb, sono certo: il paese è cresciuto 
sufficientemente per rendersi conto che di 
giuochi di questo tipo non se ne possono 
più fare; i l  paese B cresciut,o sufficientemen- 
te per rendersi conto di quali sono le in- 
tenzioni reali che muovono le forze poli- 
tiche, per penetrare lucidamente dietro gli 
schermi di parole o le fumosità dei discorsi 
che si possono fare in quest’ada. 

Noi saremo chiamati tra qualche setti- 
mana, probabilmente, a voltare pagina nel- 
la storia del nostro paese: un voltare pa- 
gina non di poco conto, onorevoli colleghi. 
Non so quale sarà il responso delle urne, 
ma è probabile che il girare pagina sarà 
un fntt,o ben significativo: non soltanto 
quale quello che può essere evocato dal 
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trovarci nel centenario della vittoria della 
sinistra storica (1876) sulla destra storica. 
No, il cambiamento, se avverrà, per lo me- 
no nella misura in cui uomini come me lo 
possono auspicare, sarà ben più profondo. 

A ritornare indietro nel tempo - queste 
cose l’onorevole Andreotti le studia molto 
da vicino - vien fatto qualche volta di 
pensare che B dal1,a fine del Quattsrocento 
che probabilmente il nostro paese non è 
più un  paese compiutamente indipendente, 
non è più un paese compiutamente libero, 
non è ancora un  paese unificato (il pro- 
blema nord-sud di cui abbiamo discusso 
nelle sedute di ieri e ieri l’altro) e non è 
un paese democratico. 

Voltare pagina significa superare questi 
cinque secoli di storia e fare finalmente 
dell’Italia un  paese indipendente, senza 
(( bustarelle )) (senza legami di (( bustarelle )) 

di questo tipo), senza dipendenze da nes- 
suno; un  paese unito (e non lo è ancolra); 
un paese democratico, cioè un paese in cui 
il popolo sia capace di autogoverno, un 
paese che realizzi l’articolo 1 della Costi- 
tuzione - la sovranità appartiene al popo- 
lo - e lo realizzi pienamente. 

Un voltare pagina di questo genere è 
possibile, perché esistono nel paese le for- 
ze per aprirsi il varco in queste direzioni, 
esiste la possibilità di questo grande salto 
di qualità, perché il paese diventi compiu- 
tamente indipendente, unito, libero e demo- 
cratico: perché il popolo italiano, insomma, 
si apra con le sue mani la via verso un  
avvenire migliore, al di là dei suoi discorsi, 
onorevole Moro, molto al di sopra dei suoi 
governi. (Applausi  all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Zaccagnini. Ne ha facoltà, 

ZACCA’GNINI. ‘Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, prima di iniziare questo mio 
intervento non posso non esprimere tutto 
il mio sdegno per il delittuoso episodio che 
ha insanguinato una via di Milano e ha 
stroncato la vita di un uomo, sotto i colpi 
di una violenza irrazionale e veramente 
folle. I3 una solidarietà umana, profonda- 
mente sincera e sentita. 

Le linee esposte dal Presidente del Con- 
siglio in apertura di questo dibattito ri- 
pren,dono e completano, con ampiezza di 
motivazioni politiche, i punti essenziali di 
un programma che, in una fitta serie di 
incont.ri, ho avuto l’onore di sottoporre nel- 
la scorsa settimana all’attenzione dei segre- 

tari di tutti i partiti dell’arco costituzio- 
nale. 

Pu r  non essendomi nascosto fin dall’ini- 
zio l’estrema difficoltà e i rischi stessi di 
questa iniziativa, ho cercato di compiere 
con il massimo impegno e con la miglio- 
re buona volant,à un tentativo serio per ri- 
cercare, f r a  tutte le forze politiche, u n  pun- 
to di incontro in cui potesse esprimersi in 
modo rinnovato e la solidarietà della mag- 
gioranza e la convergenza della stessa op- 
posizione. 

Ho preso questa iniziativa con u n  obiet- 
tivo preciso: far fronte alla situazione d i  
emergenza nella quale il paese si trova ed 
evitare che essa possa aggravarsi attraverso 
la fine anticipata della legislatura, alla qua- 
le sono stato sempre nettamente e decisa- 
mente contrario. 

Questa serie di incontri bilaterali non 
ha mancato, per altro, di rivelare la sua 
utilità, almeno parziale, e mi  ha  reso con- 
sapelvole - se non ho  male interpretato 
quanto nei singoli incontri andavo riscon- 
trando - che sul merito di molti problemi 
era ed è possibile raggiungere u n  incon- 
tro ed un’intesa.. Ripeto, se non ho male 
interpretako e male compreso le posizioni, 
le i,dee e i programmi che ci andavamo 
scambiando e andavamo confrontando, mi  
è sembrato che fossero in larga parte co- 
muni a tutti i partiti le valutazioni sul- 
l’entità e sulla natura della crisi econo- 
mica e monetaria, sull’incidenza che ha  
avuto ed ha nel determinarla e nell’aggra- 
varla l’instabilità del quadro politico, sulla 
possibilità di porvi rimedio attraverso una 
serie di interventi già hdividuati, o indi- 
viduabili, e che richiedono - certamente - 
per essere efficaci e produttivi uno sforzo 
vasto di Solidarietà popolare e di sacrifici 
equamente ripartiti fra tutte le categorie 
sociali del paese. 

D’altra parte, le espressioni di consenso 
e di convergenza rilevate in alcuni partiti 
e manifestate durant,e e dopo gli incontri 
(e manifestate in qualche caso anche pub- 
blicamente) e le valutazioni ‘di altri par- 
titi, che, pur tra comprensibili riserve, in- 
dicavano interesse ed apprezzamento per al- 
cuni elementi ,di novità che noi andavamo 
esponendo, mi sembra che abbiano rappre- 
sentato u n  risultato di per sé tale che non 
possa essere cancellato dall’asprezza delle 
polemiche che sono successivamente inter- 
venute. 

Credo di aver potuto così verificare 
quanto era già emerso da  un  precedente, 
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analogo tentativo iniziato, poche settimane 
prima, dall’onorevole La Malfa e in conti- 
nuità con il quale ho esplicitamente dichia- 
rato che intendevo muovermi (e ho cercato 
di farlo). Mi sono cioè persuaso che non 
è impossibile trovare, nell’individuazione 
degli elementi essenziali che possono ca- 
ratterizzare u n  programma economico e so- 
ciale adeguat.0 alla gravità della situazione, 
punti di contatto e di convergenza con la 
stessa opposizione. Certo, le difficoltà più 
gravi nascono sul terreno politico, ogni 
qualvolta vengano poste questioni di  natu- 
ra tale ,da apparire insuperabili alle carat- 
terizzazioni proprie che costituiscono il fon- 
damento e la fisionomia di ciascun partito. 

I1 partito socialista, senza aver formal- 
mente tolt,o l’appoggio indiretto concesso al 
Governo presieduto ~dall’onorevole Moro, ci 
ha proposto una scelta tra lo scioglimento 
consensuale delle Camere ed un  Governo di 
emergenza, tale però da coinvolgere in una 
comune e indist,inta responsabilità di’ ge- 
stione tutte le forze dell’arco costituziona- 
le e, in particolare, la forza dell’opposi- 
zione comunista. Noi abbiamo ripetutamen- 
te motivato le ragioni che ci fanno rite- 
nere lo scioglimento anticipato delle ‘Came- 
re, nella presente situazione della nostra 
economia, un  pericoloso errore. Non si trat- 
ta, come forse superficialmente ,da qualcu- 
no è stato ,detto, d’un meschino gioco di 
scarico di responsabilità. Siamo dinanzi a 
problemi troppo gravi, troppo seri, troppo 
impegnativi, per poterci abbandonare a ri- 
cerche di ‘questo genere, che restano certo 
in superficie, al di sopra e al di fuori ,dei 
problemi reali del paese. 

Nel colloquio con i partiti abbiamo 
Espresso le ragioni gravi che ci inducono 
a sostenere questa posizione; e a me sem- 
bra che esse abbiano ancora tutto il loro 
peso e tutta la loro attualità. Mi auguro 
che tali ragioni possano far riflettere tutti, 
noi e gli altri partiti, compresi coloro che, 
per sottovalutazione del pericolo, sulla base 
di elementi che non siano strettamente ine- 
renti alla serietà e alla gravità dei proble- 
mi, guardino, quasi senza troppo timore, 
alla possibilità di scioglimento del Parla- 
mento. Questa possibilità, evidentemente, 
rton è una via capace di incidere ora sui 
problemi: dopo le elezioni politiche, poi, 6 
indubbio che le forze politiche ritroveranno 
tutti gli attuali problemi forse, o certamen- 
tc, ulteriormente aggravati. E quali che 
siano !e variazioni elettorali, le stesse soli- 
darjet,;i she sono necessarie oggi per poter 

governare in un quadro politico stabile sa- 
ranno, penso, di fronte al prevedibile acuir- 
si dei problemi, ancor più necessarie do- 
m-ani. Se occorrerà por mano a provvedi- 
menti che comportano una politica di rigo- 
re, che dovrà probabilmente essere ancor 
pii1 severa dopo le elezioni, chiunque ot- 
terrà dal corpo elettorale il diritto e il do- 
vere di governare questo nostro paese non 
potrà non ricercare e avere la possibilità 
di poter contare su consensi popolari i più 
vasti possibili. 

I3 difficile, cioè, pensare che dopo le 
elezioni noi potremo evitare, per esempio, 
di fare i conti con il partito socialista; e, 
per parte sua, penso che difficilmente il 
partito socialista potrh non fare i conti con 
il nostro partito. Questo mi persuade ancora 
che sarebbe valso, e per quanto ancora è 
possibile - e mi auguro sia possibile - var- 
rebbe, affrontare subito le questioni aperte 
nella realtà economica, sociale e nel quadro 
politico del nost,ro paese. 

Non 6 dunque per calcolo elettoralistico 
o per volontà di costringere il partito so- 
cjalistn ad assumersi responsa.bilità riguar- 
danti lo scioglimento delle Camere - que- 
st,ioni, ripeto, che sono estranee e non 
sfiorano neppure i problemi veri che ab- 
biamo dinanzi - che abbiamo rifiut.ato il 
nostro co’msenso alle elezioni anticipate, an- 
che se. dopo avere esperito tutti i tenta- 
tivi per dar vita ad una maggioranza par- 
lamentare sufficientemente omogenea e coe- 
rente, noi certo non potremo che rimetterci 
alle valutazioni che gli altri partiti faranno 
e al!e conclusioni che rientrano nelle com- 
petenxe cost,ituzionali. 

D’altra parte, questa nostra ferma vo- 
lontà di evitare le elezioni anticipate - devo 
dirlo con tutta franchezza - non deve es- 
sere ?cambiata per debolezza, né per una 
nostra disponibilità ad accettare qualunque 
condizione politica. I1 partito socialista sa 
bme che non C’è nella nostra indisponibi- 
!ità, che del resto nei rapporti tenuti con 
I vari partiti abbiamo sempre lealmente 
enunciate in un clima (questo desidero sot- 
tolinearlo) di grande franchezza reciproca 
rlell’esporre o nel sostenere le nostre sin- 
gole posizioni, non C’è, ripeto, nella nostra 
indisponibilità ad accettare la tesi del Go- 
verno d’emergenza, una semplice chiusura 
formale entro le dec,isioni stesse del noslro 
congresso, ma vi è invece - come, credo, 
ho sempre dichiamto 1ealment.e e franca- 
niente - una più profonda ragione di ca- 
r 2. t t ere politico . 
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Non abbiamo avuto e non abbiamo com- 
plessi di inferiorità, né di superiorità evi- 
dentemente, nei riguardi del partito co- 
munista. 

Non abbiamo avuto e non ,abbia'mo diffi- 
coltà ad incont,rarci e a discuteire cm quel 
parti t,o liberamiente e serenanwnte, 'anche 
fuori d'e1 Parl~amerito, innovando con ciò ,ri- 
spetto ad uno stesso ,recente ptassato. Discu- 
ti,amo R discuteremo con ,il partito comuni- 
sta - che è un,a grande e rappreseintativma 
forza popolare che noi rispettiamo - api- 
qualvolta ci6 sia neclessario per affrontare 
i probhemi del paese e rice,rcare soluzioni 
aNe quali ,anche quel partito pos'sa da,re il 
suo cost;;t.ruttiv,o contributo, senza pregiudizio 
-- ecco il1 !nostro 1,imite preaiso ed invalica- 
hil,e - per le profonde differenze ideali 'e 
politi'che ,&e pure esi,stono e restano fira i 
nostri ,due pertiti. 

La situ,azi'on,e di emergenza ci ha fattc 
ritenere nostro dovere incontrare, cioè, oltre 
ai partiti cui siamo Ilegati da vinicoli di  al- 
l e a "  parliamentare, anche i p'artiti d,i op- 
posizion,e, *ai quali abbiamo ,esposto la .linea 
di una se'rie di provvedimenti che son,o stati 
qui ricorda1,i ooln molta puntualith ,e preoi- 
sione nel dilscorso del Presidente d'e1 Csnsli- 
glio, al quale noi dilamo u.n grande, ,alt>o 
e profand.0 ,si,gnificato di apertws Ne d i  re- 
sponsabilità. Noi abbia", ripeto, esposta 
ka 1i.nlea d,i una serie di ,provvedIimenti chje 
rite,niamo per parte nostra ,urgenti, necessari 
e ,ohe mriohiamano per &la l'oro stessa natura 
I'impegpo >e la responsabilità, oltre che dsegli 
organi cenbaali dello Stato, ,anche tdellle re- 
gioini se degli enLi locali, ,delle forae sociali 
ed econom,ich,e, di qwell'.i;ntr.eccio timoè di tm- 
s u b  d i  carattere insieme amministnatrivo, 
governativo e sociale ,rispetto al qulale l'op- 
posizimone (esercita un',influenza di guida PO- 
litica, ,soprattutto n@i enti looali, lnegbi oir- 
gani e nelle strutture sociali, certamente non 
inf8eri.or.e a quellla dello stesso partito al qula- 
1.e mi onoro di appartenere. 

Non abbisms voluto chiledere, come già 
fmquentementie è avvienuto nell'especieiua 
degli u81tim.i wmi in Parlamento, ,il1 mero 
oontr i bu to cmt rut tivo .su singo1,i $p r ovved,i- 
menti - poilohé questo ci sembrav,a inadegua- 
to proprio alla gr8avità e lall'emergenza - ma 
abbiamo .inteso verificare se vi fosse la pOs- 
sibi.lità che l'opposizione, Senza venir msno 
aillla asu:a col.locaai,one, senza confusione di 
nmli, potesse convenire ,su una .linea di pro- 
poste idonee, 'a nostro 'avviso, a farci uscire 
dalla stpetta della crisi presente. 

NATTA. M.a se avete dettfo d i  n o  voi 
alla nostra proposta? ! Non si capisce più 
nulla. 

ZACCAGNINT. Onorevole Natba, sto pre- 
cisando proprio questo punto. 

C i Ò  che chiBedevl&mo e chiediamo ancora 
non è che l'opposizitone si assuma la respon- 
s,abilità della mlaggi'oranza, m,a ch'e essa, pur 
senza diventar,e farza ,ilntegrante de1J.a mag- 
gioranza, poslsa da,re Inella sua ,libera lauto- 
,nomila, se 110 ritiene utile, 'un con'senslo su 
un compl~esso di misure da ,realixza.re nel 
Parlam,ento e me1 paese. 

Quelsto 6, a nostiro avviso, il smso pieno 
d~jlla politica del confronto: non ,ristretto a 
singo!,i ,episodi, come 'ri,entra nell'amb,ito del- 
la correttezza parllamentare dei r,apporti tra 
maggioranza e opposizimone. ma,  allargato a 
linee e a oomphessi di problemi sui quali 
possa verificarsi una, comune .linea ,di scrlu- 
zian.e&n altri termini. ,onorevole Natta, per 
chiarirse ulteriorm,ente i l  mio punto di vista, 
nelh ,nostra valutazione la situazjme cli 
emergenza non giustifica un comporDaimento 
così eccezfonale come è la forma.zi#one di 
un Governo di emergenza. ( C o m m e n t i  al- 
l'eslrema sìnnistra). 

ACCREMAN. Aspettiamo ,d'i andarme a 

%h 

fond,o, allora ! 

z<ZACGAGNINI. Credo che quanto sto di- 
celndo non ri'sulmti .nuovo né all'onor,evolqe 
Natta né ad altri colleghi che hsarmo avuto 
incontri c,on noi. 

Come ,diccev#o, la situazi,on,e d i  emergenaa 
non Fiustifica u.n comportamento così ecce- 
zionlale oom'è la formazione di u a  Governo 
di 'emergenza che ,anlnulli be distinzioni es- 
senlzi~ali fra maggioranza e opposizione. 

MACALUSO EMANTJELE. Ma chi .l'aveva 

% chiesto ? (Com.menti  nl centro).  

ZACCAGNINI. I colleghi conoscono i do- 
cumenti ai quali m!i r,if,erisco e le prese di 
posizione ppeoiue. 

La situazi,one, dico, ,può invece comportare 
che misure impegnative rese necessari,e per 
garantilre .il controllo dellte ,spinte hflazioni- 
stiche, per gli investimenti e per 1'~oc;cupit- 
zione siano preventivamente sottoposte al- 
.l'esame dei partiti ,e discusse con la stessa 
opposizione, in modo da ritrovare 'su d i  
esse il m,assimo d i  convergenza d'elle forze 
politic.he parhmenbari e da interessare nel 
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paese il più ampio schiteram,ento delle forz,e 
sociali e sindaicaJi. ANa ,situaz.ione di emer- 
genza, cioè,' ci sila" pr,oposti di dare una 
ri,sposta con un programmva d i  emergema 
da svolgersi ent,ro il termiae normal'e della 
1 egislahra ,e che potesse coinvolgere, 'assieme 
ad una più stretta so!,idarietii d,ella maggio- 
ranna, anche il convergenbe consenso del'l'op- 
p crsizi,one. 

I3 con questo spirito ed è su questa linea 
aperta, ma ferm'a, senza equivoci e n'ello 
st'esso tempo attenta alda realtà e alla gm- 
vita dell,a situazione del nostro paes'e - linea 
che mi sono sforaato di chiarire nei colloqui 
avuti con i segretari dlai vari pertiti - che 
noi abbia-mo r,isposto a h  pr,olpcrsta della di- 
rezEone comanista di un accorldo politico di 
fine di legislatura. O le paro1.e h,anno un 
senso o io h'o m,ale jnterpretsa.to. Ma quando#, 
onorevol'e Natta, si pmla 'di ,accordo poZitioo 
di fine di legislatura, io h.0 int,eso e iinlend,o 
chme questo signifioasse e signifi,ch,i una cosa 
sola: che non si trattava e non si tratta di 
mettemi d',accordo su un programma, sia 
pulre ,or,ganico, 'di fine di legis,l,atura, ma che 
si trattava e si triatta di stabilire utn rap- 
porto politico nuovo ce diverso ohe altemsse, 
appuntso, quei ruoli d,iversi tra m,aggioa,anza 
e opposizioi1e ai quali noi ci siaimo sempne 
chiaramente riohiamati. (Comm.enti a destra). 

DE1,FINO. Qu.ando non legge, è sempm 
più 'sincsro. 

MILIA. Queste co8e 1.e ripeta aJla belevi- 
sione ! 

ZACCAGNINI. Con queste ,spint.e e su 
questa linea, aperta ma ferma, che - ripeto 
- con estrema chiarezza e lealtà ho' cercato 
di chiarire nei collloqui avuti co.n i segre- 
tari dei vari partiti, noi abbiamo dunque 
risposto a quella proposta avanzata dalla 
direzione comunista per un a.ccordo politico 
d i  fine di legislatura.. Vi era, a nostro pa- 
rere, in quella prolposta un elquivoco che 
andava, per dovere di  lealtà, chiarito affin- 
ché attraverso una nuova formula,zione non 
finisse col riemergere la tesi del Governo 
d'emergenza, alla quale avevamo già oppo- 
sto il nostrd r.ifiuto. Certo, non abbiamo 
mai pensato che l'incontro tra i partiti per 
salvare la fine naturale della legis'laturii 
potesse elsaurirsi in un esame tecnico di 
singoli provveedimen ti economici . Priori t a - 
rio è pur sempre i l  problema della stabi- 
lità politica, nella quale i singoli provve- 
dimenti devono collocarsi e vanno B collo- 

carsi, e dalla. quale solo possono certo di- 
pendere la ripres,a di un clima di fiducia 
e l'efficacia stessa delle misure necessarie 
in sede d i  attua.zione. Così come è ugual- 
mente essenziale l'ampiezza dei consensi 
che li provvedimenti proposti dalle forze 
politiche1 avrebbero potuto e saputo racco- 
gliere nelle forze sociali vive del paese. 

Ma, del resto, gli elementi di novità 
dell'iniziativa alla quale fui autor,izzato dal- 
la direzione del mio partito, rispetto all'ini- 
ziativa analoga che aveva. preso l'onorevole 
La Malfa, consisto,no propnio in questo: 
che l'arco dei problemi su cui chiedevamo 
il confronto si allargava dialle questioni eco- 
nomiche, anche se certo, di casattere pih 
impegnat,ivo ed imme,d.iato, ad altre que- 
stioni più strettamente politiche, quali I'abor- 
to e )l'ordine pubblico democratico, rimesso 
in pericolo da una strlategia della violenza 
politica e (degli attentati alle sedi di partiti, 
alle fabbriche, alle scuole, a singole per- 
sone (come ancora dolorosamente accadutn 
questa mtattina a Milano), fino a spingersi 
alle provocazio.ni che hanno turbato il cli- 
ma delle stesse celebrazioni dell'anniversa- 
rio della Resimstenza. 

In particolare, sul delicato tema del- 
l'aborto #abbiamo presentato proposte dirette 
a consentire il sereno proseguimento della 
legislatura, e i,donee, a nostro avviso (e, mi 
è paxso, anche ad avviso ,degli altri partiti), 
ad evitare l'inutile scontro de'l referendum,, 
con l'abrogazione delle norme del codice 
pen*a,le e la possibilità che, senza creare 
vuoti legislativi, si giunga in tempi brevi, 
e in un clima più disteso, ad approvare 
la nuova disciplina. 

Abbiamo sempre avuto, piena coscienza 
che il nostro tentativo, per le difficoltà 
obiet,tive, per i tempi stretti, per il clima 
politico, avrebbe trovato ,seri ost~acoli, diffi- 
coltà difficilmente superabili. Eppure ci sia- 
mo detti che nulla avrebbe dovuto restare 
intentatol. E nel cercare solidarietà, nel sol- 
lecitare contribut,i comuni per la ricostitu- 
zione di un quadro politico, siamo stati 
pressati dall'i,dela che il vuoto d i  potere 
renderebbe pii1 grave la situazione ecorlo- 
mica, specialmer,te qliella monetaria, già al 
1iinit.e ,della sopportabilità. Ogni indugio: 
ogni rinvio, di provvecEmen ti  da prendere 
concordemente e ,da concordemente sostene- 
re avrebbe avuto conseguenze dplet>erie, 611- 
lontanando e  complicando ogiii possibidi td 
di ripresa. Proprio l'incertezza riguardo al- 
la. solidarietà politica h a  iiifatf.i a!imenln?n 
quel clima ,di sfiducifa anche internazionale. 
quella speculazi'one, c,he hanno porta.to nilla 
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sottovalutazione della nostra moneta. Era da 
ricercare quindi l'inco'ntro tra i partiti me- 
diante la consultazione più larga possibile. 
[n ciò siamlo stati anche coscienti del peri- 
COIQ rappresentat,o da una crescente tensio- 
ne sociale e ci ha mossi la speranza di 
evitare un deterioramento irreparabile nei 
rapporti tpa i partiti. 

Di qui la nostra ricerca di un terreno 
concreto per ,riprendere ad avviare un dia- 
logo, tra le forze politiche, nel rkpetto ri- 
goroso - ripeto - dsltle diverse posizioni e 
con 'la convinzione che il risultato dei no- 
tri incontri avrebbe potuto essere e sarebbe 
stato1 pro'ficuo~ e costruttivo solo a patto che 
non vi dovesse essere per nessuno rinuncia 
*alla propria identità, alle proprie idee ispi- 
ratrki ,  rinuncia cioè alla propria natura 
profonda, sibbene la volontà di contribuire, 
con un'azione comune e indispensabile, a 
salvare il bene di tutti e i valori che per 
tutti sono minacciati dalla situazione pre- 
sente. 

SoLtolineare queste diversità non signifi- 
ca la richiesta di  reciproche garanzie su 
aree riservat.e a diverse influenze politiche, 
ma deve rappresentare l'impegno a rekliz- 
za.re ciò che è presente nelle tmdizioni e 
nei valori ideali che ogni forza politica 
esprime. Questo è lo spirito, che ci ha ani- 
mati\. Esiso - consentitemi di ricordarlo - 
ci richiama ,ad esperienze altre volte vis- 
sute lungo l'arco di que'sti trent'anni, nei 
momenti ,più significativi dellla. nostr.a vita 
democratica. ConS.entitemi soprattut,to che 
questo stesso spirito di costruttiva collabo- 
razione ha caratterizsato quel momento esal- 
tante e indimenticabile ch'è rappresentato 
daal lavotro svo1t.o all'Assemblea costituente: 
quel momento della nostra. vita nazionale 
mise in luce la ricchezza ideale e la tradi- 
zione di ogni partito e, lungi dall'essere 
oocasione di chiusura o di scontro, rappre- 
sentò lo  stimolo per ogni forza politica ad 
offrire il proprio e specifico contributo, scn- 
za rinunce o umilianti compromessi, per 
fondare le basi della nostra stessa convi- 
venza democratica. 

Al termine del giro ,di colloqui con i 
segretari politici, pur avendo registrato - 
con esattezza, penso - la fermezza cklla 
posizione del partito socialista, a"veva.mo tut- 
tavia racco1t.o u n a  disponibilità dei ]sarti1 i 
(o ci sembrava di poberla intravedere), A 

una spinta proveniente d.al paese Der ricer- 
care una soluzione positiva, anche se da  
ogni parte, non si era nascosta. l'estrema 
difficoltà di ristabilire un qucdro politico 
così gravemente deteriorato. 

Qualche s p h g l i o  mi era sembrato di  co- 
gliere attraverso l'ipotesi, ventilata nel corso 
di alcuni colloqui, che l'iniziativa degli in- 
contri potesse concludersi attraverso una 
riunione col'legiale dei segretari dei partiti. 
Era un'ipotesi che non avevo, certo, pre- 
giudizialmente scxrtato, essendo mosso dallo 
spirito di non lasciare intentata alcuna stra- 
da. Era possibile, ehè, chiarire, attraverso 
un incontro colle'giale, i 'punti di un  pro- 
gramma su ,cui ancora permanevano certe 
riserve e diversità di  apppezzamenti? E, 
soprattutto, era possibile trovare una 'linea 
che facesse super,are i dissensi e'sistenti sul- 
la valutazione del quadro politico in cui 
quei punti programmatici dovevano, devono 
essere collocati? Noi ,ce lo siamo augulrati. 
La condizion,e, la sola perché anche questo 
tentativo potesse essere perseguito, era che 
tutti i partiti fossero disponibisli a tale in- 
contro e che, soprattutto, a nessuno di essi 
l'offerta di tale incontro potesse apparire co- 
me un'inutile perdita di tempo, come da 
alcuni era stato detto. ,Già a1,cuni partiti ci 
avevano fatto sapere che considerav.ano utile 
solo 'riportare il dibattito nella sede parla- 
mentare, .l'unica costituzionalmente corretta; 
e l'o stesso partito socialista, attraverso note 
della sua segreteria e dichiarazioni di alcu- 
ni suoi autorevoli esponenti, aveva confer- 
mato - mentre ancora era in corso la no- 
stra riunione di direzione del 23-24 aprile - 
che considerava ormai ivvrimediabilmente 
esaurita qualsiasi possi'bitlità di prosegui- 
mento della legislatura. 

In queste condizioni, ci è sembrato che 
venissero meno le possibilità di un incon- 
tro collegiale costrut,tivo e conclusivo, che 
venisse meno la possibilità che esso portas- 
se a qualche utile risultato. 

Scartata la scelta .di una crisi di Gover- 
no, che avreibbe avuto in ,realtà solo il sen- 
so di dare un valore assoluto e plreclusivo 
alle riserve e ai dissensi registrati nei col- 
loqui, non restava quindi a mio avviso alla 
democrazia cristiana che compiere un  nuovo 
gesto costruttivo: #quello di portare al con- 
fronto parlamentme tutto ciò che di posi- 
ti170 era emerso dai colloqui bilaterali, attra- 
verso l'enunciazione - che abbiamo così 
vivamente apprezzata - del $Presidente del 
Consiglio, per compiere così un ulteriore 
sforzo che mettesse innanzi ad ogni altro il 
dovere, comune a tutti noi, di affrontare in 
concreto i problemi così urgenti del paese. 

Queslo, e solo questo, 6 j l  senso del pas- 
saggio dell'iniziativa, senza soluzione d i  
coiitinuità, dalla sede degli incontri dei par- 
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titi alla sede istituzionale propria del Par- 
lamento, attraverso le proposte che, ripeto, 
a nome del Governo h a  fatto (qui ieri l’ono- 
,revole Moro. 

Si è da noi trasferito, quindi, nella co- 
rali t.à dell’aula il dibattito costr,uttivo che 
abbiamo inteso proporre alla responsabilità 
dei partiti; e noi siamo qui disponibili a 
ricercare ,quelle conver<genze che abbiamo a 
lungo proposto, ,per offlrire stabilità al Go- 
verno, sicurezza al paese, continuità alla le- 
gi slatura. 

I3 una proposila che facciamo alle forze 
che hanno ‘consentito Ifin qui la vita del 
Governo monocolore; ed è anche la proposta 
che, nello spirito e nella ohiarezza di cui 
ho gih parlato, poniamo alla stessa opposi- 
zione. 

La proposta a1,l’opposizione è ,un fatto 
nuovo? giustificato dall’eccezionalità della 
situazione. Conosciamo l’obiezione comuni- 
sta. La direzione comunista, come ho già 
‘ricoirdalo, ci ha ohiesto che lquesta proposta 
sia accompagnata ,da un  accordo golitico di 
fine di legislatura ... 

MACA’LUSlO EMANUELE. (Che cos’altro 
doveva essere, se non politico: forse calci- 
s lko  ? (Conzmenti al centro). 

ZACGAGIXINI. Ma, le parole, valgono o 
non valgono ? Questa ricihiesta, se ha  un 
senso preciso, signifi.ca l’ingresso di fatto e 
di diritto del partito comunista nell’a’rea 
d-ella maggioranza, e dunque non può noli 
andare ,al di là della lettera e dello spirito 
della nostra iniziativa. 6oprattutt0, va al di 
lb ‘delle ragioni stesse per cui ci siamo pro- 
posti di prendere l’iniziativa degli incontri 
per garantire la continuità della ‘legislatura. 

Noi - e prima di noi, con la sua inizia- 
tiva, l’onorevole La Malfa (ohiedo scusa al 
collega per questi continui richiami alla sua 
persona) - abbiamo posto il problema di 
una convergenza dell’opposizione in un mo- 
mento eccezionale di gravità per la vita del 
paese. Se il partito comunista, come per 
molti segni ha dimosltxato, condivide tale 
giudizio, penso che esso debba assumere 
- non di fronte a noi, ma qui nell’aula e 
di fronte al paese - la responsabilith di of- 
friye i! suo contxibuto costrruttivo, senza con 
cib condizionare questo suo contriibuto al 
mutamento della maggioranza ... 

NATTA. Siete incredibili ! 

CARUSO. Non avreste fatto una sola leg- 
ge senza di noi ! 

ZACCAGNINI. Perché incredibili ? Pro- 
prio ,questo [è il punto, perché, .se si trattas- 
se di giunfgere a un mutamento d i  maggio- 
lranza che si fa scivolare prendendo occa- 
sione dalle difficoltà cdhe il paese attraversa, 
allora.. . 

P,AJETtTA. Cosa dobbiamo dirvi ? Dob- 
biamo dirvi di no o di sì ? Ditecelo voi cosa 
doblbiamo fare ! 

Z4CCAGNINI. ... al,lora, dicevo, avrebbe- 
1’0 qualche ragione coloro che sostengono I n  
necessitA di verificare un fatto di tale im- 
portanza attmverso le elezioni anticipate. 

NATTA. Secondo voi, dovremmo essere 
opposizione senza esserlo ! 

ZACCAGN.IlN1. Noi abbiamo sinceramente 
fatto tutto quanto stava in noi per scongiu- 
rare in questo momento le elezioni politiche 
anticipate e siamo venuti a questo dibattito 
ancora disponibili per trovare un’intesa ra- 
gionevole, pronti ad assumercene la respon- 
sabilità e i rischi conseguenti. 

Abbiamo accettato non senza perplessità, 
nel gennaio scorso, come ha ricordat.0 il 
Presidente del Consiglio, di dar vita ad ,un 
monocolore ,di per ,sé fragile, ma che spera- 
vamo potesse trovare nel Parlamento e tra 
le forze politiche della maggioranza la soli- 
darietà sufficiente per poter governare. Le 
vicende di questi due ultimi mesi hanno di- 
rnostrato che <quest.e solid.arietà sono man 
mano venute meno, mentre purtroppo i pro- 
blemi si sono sempre più aggravati. Rivol- 
giamo ancora una volta da ‘questi banchi un 
appello affinché, attorno a un nucleo d i  
propost,e operative, si possa ritrovare un 
centro di effettiva unità nell’interesse del 
paese. 

Se anche questo nostro estremo sforzo 
dovesse risult,are vano, prendetremo atto del- 
la volontk emersa dal Parlamento, nella 
tranquilla coscienza di aver fatto fino in 
fondo il nostro dovere per ricercare una via 
di soluzione nell’esclusivo interesse del 
paese. 

Noi continuiamo la nostra battaglia nel- 
lo spirito di sempre, con il proposito di 
ricercare i punti d’incontro con tutte le for- 
ze democratiche disponibili, con la volontà 
di attenuare, dovunque possibile, le asprez- 
ze della polemica elettorale: perché poi 
qui, nel Parlamento, (dovremo ricomporre 
una maggioranza, contribuire costruttiva- 
mente, come ho già ricordato, alla soluzio- 
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ne dei problemi che tutti noi, pur nella 
rigorosa ‘distinzione dei rispettivi ruoli, do- 
vremo affrontare. 

Si è detto che abbiamo portato il di- 
battito in Parlamento per adempiere sol- 
tanto un tardivo formalismo: devo dire con 
forza e con profonda convinzione che non 
è così. Sarebbe stato augurabile, lo ripeto, 
lavorare attorno ad un’intesa che attenuasse 
il più possibile i rischi di questa nostra 
odierna condizione. Ma noi siamo profon- 
damente convinti che il Parlamento sia la 
sede più propria per condurre un serio ed 
impegnato confronto, che sia lo sbocco na- 
turale di un dibattito non rigidamente pre- 
costituito, il momento più alto della sintesi 
che la vita democratica propone in ogni 
momento, e quindi anche in questo momen- 
to, a tutte le forze politiche. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
solo che la diffidenza lasciasse il posto alla 
spinta generosa, alla solidarietà nella misu- 
ra massima possibile per ciascuna delle for- 
ze politiche, io credo - e ne esprimo l’au- 
gurio sincero - che saremmo ancora in 
tempo ad offrire il nostro contributo, in 
queslo nostro Parlamento, per superare il 
difficile momento che l’Italia attraversa. 
(Vivi  applausi al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole De Martino. Ne ha facoltà. 

DE MARTINO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, sento anch’io l’obbligo di 
associarmi, a nome del partito socialista, 
allo sdegno e alla con,danna che sono stati 
espressi da altri colleghi e, in primo luo- 
go, dal Presidente della ‘Camera per l’odio- 
so attentato ed assassinio !di Milano, che 
si iscrive in quella spirale di vio1,enza o 
strategia della tensione che, da qualunque 
parte provenga, ha di mira le istituzioni 
democratiche e quindi impone a tutte le 
forze democratiche un’att,iva vigilanza e una 
mobilitazione perché questa spirale sia 
stroncata. 

Per quanto riguarda il merito del no- 
stro dibattilo, devo dire con rincrescimento 
che le dichiarazioni del Presidente del Con- 
siglio e il ,discorso dell’onorevole Zacca- 
gnini, pieno di molte buone intenzioni, non 
offrono tuttavia elementi politici nuovi, tali 
da modificare il giudizio ,del nostro par- 
tito. Io mi sforzerò, sulla base dei fatti 
politici, prendendo spunto dall’origine di 
questa crisi, e cioè dall’apertura della crisi 
poliLica del mese di gennaio, !di dimostrare 

il fondamento della posizione socialista, che 
ci sembra la sola adeguata alla gravita 
dei problemi economici, politici e morali 
che travagliano profondamente la societh 
italiana e scuotono le stesse istituzioni re- 
pubblkane. 

Nella crisi di gennnaio, noi partimmo dalla 
constatazione che i fatti economici, che si 
erano detepminati, richiedevano una svolta 
politica profonda tale da mobilitare le ener- 
gie ‘del paese, le forze politiche e quelle sin- 
dacali in una gravosa opera di restaurazione 
dell’economia, che avrebbe dovuto richiede- 
re grandi sacrifici al paese, alle masse popo- 
lari e in primo luogo a coloro che avevano la 
possibilità di sopportare tali sacrifici. Par- 
timmo dalla constatazione che il Governo di 
allora non era adeguato a compiti di tale 
entitti e che quin’di occorreva ricercare 6 ~ 1 ~ -  
zioni politiche nuove per consentire di fron- 
teggiare quella situazione. 

Quando noi intraprendemmo questa inizia- 
tiva, non erano ancora insorti i fattori più 
gravi che poi si sono dete,rminati quasi con- 
temporaneamente all’apertura della &si di  
governo, vale a dire la progressiva caduta 
della lira, con conseguenze sempre più allar- 
manti su tutto il sistema economico. E le 
nostre critiche, che si rivolgevano all’szione 
del Governo d,i allora, erano al di sotto del 
vero, a giudicare dai fatti che poi si sono 
determinati. 

Jn quella circostanza noi sottolineammo la 
iiecessith di dar vita ad una maggioranza po- 
litica la quale non avesse preclusioni a sini- 
stra e fosse in grado, così, ,di mobilitare le 
energie del paese. Tuttavia, come tutti ricor- 
dano, non solo venne lasciata cadere questa 
proposta, ma anche tutte le altre che sareb- 
bero state ancora possibili in quel tempo: 
come quell’ipotesi, che affiorò i n  un niomen- 
to delle trattative, di un incontro diretto tra 
democrazia cristiana e partito socialista, che, 
pur senza essere quello che noi avevamo 
domandato, tuttavia avrebbe rappresentato 
un elemento della necessaria svolta politica. 

Così la crisi ebbe una soluzione debole, 
ancora più inadeguata alla gravità del mo- 
mento. E se noi ci inducemmo a dare il no- 
stro consenso parziale a113 soluzione di tale 
crisi, per permettere a un Governo di esiste- 
re, questo avvenne per grande senso di re- 
sponsabilità nazionale e democratico, pcrché 
ci parve che in quel momento fosse obbliga- 
torio per il partito socialista non lasciare nul- 
lo di intentato per sperimentare le possibi- 
lità esistenti non solo di salvare la legisla- 
tura, ma di .dare risposte immediate ai pro- 
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blemi gravi e sempre più incalzanti che ve- 
nivano posti, in particolare, dalla ca’duta del- 
la moneta. 

Ma d a  allora in poi, purtroppo, le nostre 
speranze sono andate via via cadendo, di 
fronte alla constatazione dell’aggravainento 
dei fenomeni economici e di quelli generali 
della crisi del paese, d i  fronte alle mancate 
risposte del Governo, alla sua inefficienza e 
soprattutto - mi si consenta di dirlo - all’in- 
capacita o non volontà del maggiore partito 
italiano di dare uno sbocco positivo alla cri- 
si politica. 

Tutti ricorderanno che 10 stesso Presiden- 
te del Consiglio, nella sua esposizione pro- 
grammatica d’investitura, parlb della fine di 
una politica, quella ,del centro-sinistra, e del- 
l’inizio di un periodo di transizione; però né 
eg1.i’ né il suo partito successivamente, nein- 
meno nel congresso, hanno detto verso quale 
sbocco questo periodo di .transizione si sa- 
rebbe orientato. Mentre noi lo sbocco lo in- 
dicavamo e per esso ci battevamo. Orbene, la 
mancata indicazione di una soluzione politica 
adeguata ai tempi nuovi è alla base di questa 
crisi, che travaglia sempre più il paese e mi- 
naccia di portarlo alla rovina se non si adot- 
teranno, con sufficiente rapidità, i provvedi- 
menti politici - non singo1,e misure parziali 
che di per sé possono anche essere positive - 
per consentirci di  affrontare la più grave 
crisi che travaglia la Repubblica dall’epoca 
della Liberazione in poi. 

Naturalmente, noi non abbiamo contesta- 
to l’,importanza di quello che è accaduto nel 
congresso democratico cristiano, e molti del 
partito socialista hanno guardato con g rm-  
de interesse al senso politico di quello che 
era avvenuto in quel congresso; anche se, 
naturalmente, le opinioni non potevano che 
essere riservate e subordinate all’esperienza 
di fatti, che sono i soli poi, alla fine, che 
nella politica (danno l’interpretazione corret- 
ta di una decisione. 

Però dovemmo constata,re che n’el con- 
greslso de.mowatico cristiano, ‘se vi era st,ata 
una profonda maoifestazione di volontà di 
r i,nniovam en to, era m,an,ca ta II n ’au tocri tica 
seria in ordi,ne a1,l.e r,agioni per #le quali era 
(entrato in cr$isi i.1 r,apparto con il  partito 
socialish. In mezzo a molte dichiarazioni 
di  si,mpati,a verso il partito socitallista, o af- 
fermazioni di un  cosiddetbo rapporto pr.ivi- 
legiato e preferenziale verso il partito socia- 
lista, non senti’mmo nesu.na analisi profon- 
da dellle ragioni che avevano dseterminato 
quest,a cr.is,i e avevano spinto un partito co- 

me il nostro - il quale savev,a pagnto il più 
alto dei prezzi a!la politica del centro-sini- 
stra con ,la scissioae del 1963, con la perdita 
di una parte importante del partito e con 
(le ooasepenze eEe t tomi i chxe saccessivamen t,e 
vi furono, per la conviiizione pr0fond.a del- 
l’utilith di ques2.i incontri - ‘a (riconoscere 
nel carso ~d~al tempo l’esaurim,ento di qujesta 
politica. 

Senza questa autocpitica dlel partito dsemo- 
watioo cri,st,iano, le bell’e parole venso .il par- 
tito socialistia non ,a.prano nessuna possibi- 
litk di i.ncontri concreti e di ,ripresa del dia- 
logo. Cioè, senza la rinunsoila a quaella che 
i! stata la caratteristica della polilim demo- 
aristiama (nel corso del oentr804nilstrra, v d e  
a .dire la ooncezione ad ogni costo ,egemoiiica 
del pot,ere e la consilderaazione del car,atCere 
marginale e di copertura del partito soaia!i- 
sta, ohle cosa valse parllarle di  ,rapport,o pefe-  
renzi,ale o pivilegi.ato, quand’o poi - al’la luce 
dei fatti - si riscontr,a che queste afferm,a- 
zioni rimangono in buona sostanza soltanto 
affermazioni ? 

Questo era um hmite di per sé 1seri.o .e 
gr.ave alle ds1iber.azion.i dtel conlgesso del 
partito democrristiaao, dal quale era lecito 
attendersi, in con,segueaza d8elZa divisione ve- 
rificatasi nell’amhito del congmsso stesso, una 
scelta pii1 omaggiosa, pii1 chiara e più co- 
sci,e\nte del1,a inecessi,t& di .rispon,dere ad un 
paese che, ‘essendosi Penu to profondamente 
v,innovando, attend’e orrm,ai che il riflesso di 
questo rinnovamento si mmiiesti anche nel- 
la direni0n.e politica. 

Puirtroppo, do,po di ‘allora, i f.atti hanno 
finito col dlelud,ere molte dlelle speranze che 
erano sarte anche tr.a i soci!alisti sul  senso 
di quel mngresso. Pooo dopo si è verificabo 
l’episoldio del voto svll’larticolo 2 diella legge 
sull’aborto: un voto lnion ,necessarimo, poiché 
6.8 vi era la necessità per la d,emocir.azia 
cristiana di affrontane nna qumtione di fm- 
do, essa avrebbe dovuto manifwharsi sul- 
l’,articolo 5, articolo nel qualte ,il nostro p,m- 
tito proponeva di riconoscere il diritto al- 
I ’au todeterminanioine d’ella d,cmnla. Non sul - 
l’lartico1,o 2, quin,di, che tra l’alt,ro er,a stat,o 
concolvrdato ,ed approvato in sede di C,om- 
missioni riunite con ,i.l d&s?easo dlei socialiisti. 
Ciò msilgnificavla che quel voto rapprtxenhava 
un atto prepotente di rivincita di uno spirito 
integrahsta contro uno spilpito ,liaico, pevalso 
nel.la Commissione parlamentare. 

Que!sto ma il senso p a v e  di quel voto: 
non .il flnttco dlello scontro su un ,articolo d,ell.a 
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legge sudl',absorto. hfat t i ,  slappiamo bene che 
su quella legge e sulla questione geaeral'e 
dtell',aborto vi soao contrasti tca i ,laici ed 
in particolare tm ai socia1,isti ed i oattolici 
demsocrati'oi. Comle se questo f,atto, ,inserito 
in una tensi'one politica na.scent'e cda.ll,a 'man- 
cata soluzione dei problemi di fondo, non 
baskalssle, ,si 'sono suooessivamente aggiunti 
altri fattori non 'men,o preoccupanti 'e seri, 
talli da rendere ,sempre più precario il cli- 
ma politioo. In p i rho  hogo cr,edo che per 
lo stesso riflesso della situazione generale il 
Governo abbia d,at,o prova di notevol'e ineffi- 
ci,enza. Jnfatti, nessun provwdimrento, s,alvo 
la legge per ,i1 Mezzcrgiarno, nelLa qu.al,e sono 
stati recepiti molti dei nostri ,suggerimenti 
e che per fortuna è giunta alla jappsovazio- 
n'e de.ll'e Camleye, è stato adlottato in tempo, 
im ,apeirte colntr,a,dtdizion,i con que1,la esixgenza 
di urgenza che er.a ,stata sottolineata a S L ~ O  
tempo e ch,e, in quaJche :misur.a, .avev,a giu- 
stificato lia nosbra posizione favorevolle allla 
cmtitusionle di 'un Govlerno. 

Ma p'oi, in aggiunta a tutto questo, ci 
sono state le polemiche interne al Governo 
- un Governo di soli democristia,ni, che 
avrebbe dovuto presentarsi in modol omo- 
geneo - ,sul doppi,o prezzo !della benzina e 
sulle questione fra il Ministero1 del tesoro 
e la B,anca d'Italia. Tali po'leniiche, io cre- 
do, hanno profondamente colpito l'opinione 
pubblica e hanno pesato n.egativamente su- 
gli stessi fatti edoNno,mici, perché un Gover- 
no non può che assumersi direttamente la 
responsabilità di quello che fa 1'Ammini- 
strazione, senza riversarla su organi del- 
l'Amministrazione stessa. In aggiunta, an- 
cora, a tutto questo, vi è stata la man- 
canza ,di una linea costante di riferimento 
anche sugli stessi problemi eroonomici, il 
che non può n,on aver pesato in modo ne- 
gativo sull'aggravamento della situazione 
che, oggi, è peggiore rispetho al mese di 
genna.io, anche a giudicare solt,anto dalla 
sempre progressiva caduta del valore della 
nostra moneta. Infatti, nel momento della 
riapertura del meacabo Idei cambi, il dol- 
laro, era a 702 lire, mentre, subito dopo, 
saliva a, 771, per giungere, il 17 marzo, 
proprio quando venivano adottati i famosi 
decret,i 'fiscali che avrebbero dovuto conte- 
nere la caduta della lira, a 880 e, l'altro 
giorno, .a 893. Tale aggravamento della cri- 
si e dei fenomeni monetari trova la sua 
principale ragion ,d'essere nello stato di in- 
certeziza dell'azione di Governo e dei suoi 
riferimenti economici e nello stato di in- 
certezza politica generale. Questa è la veri- 

tà, la  realtà delle cose, se si vuole giudi- 
care con l,a necessaria severi,tà la situazione 
po1,itica al fine d i  ricercare i mezzi ade- 
guati a risolverla. Fin quando queste in- 
certezze relative alla situazione econmomiica 
e po'litica non saranno dissipate è inutile 
illudersi su1l.a possibi1it.à di una ripresa 
della nostra economia. 

Devo permetbermi di rivolgere al Presi- 
dente del C,onsiglio la critica di aver pre- 
sentato nel suo documento introd,uttivo una 
previsione ottimistica sulle possibilità d i  ri- 
presa della situazione italiana: n,on v,orrei 
che in ,questo, vi fosse, non dirò un espe- 
diente, ma una sorta di alibi di  carattere 
elettorale per dire che qualcuno, irrespon- 
sabile o avventa.to, ha  impedito l'edo'zione 
di quelle .misure che avrebbero potuto con- 
sentire una ripresa edella situazione econe 
mica italiana. Come si fa a dire che esi- 
stono serie possibi,lità di ripresa, di  fronte 
ad una situazione che è quella che 8: di 
fronte a,d una ceduta degli investimenti e 
dell'attività produttiva quale quella che è 
stata denunziata recentemente, di fronte ad 
una persistente caduta della moneta, di 
fronte all'incert.ezza ploliti'ca che regna nel 
n'ostro pa,ese, )di fronte a tante altre oose 
cui farò cenno fra breve? La veritA è che, 
nellla struttura del nostro sistema, esistono 
cause profonde alla base della crisi: fin 
quando esse non saranno rimosse o, quanto 
meno, fin quando non ne sarà limitata 
l'entità, nessuno può seriamente parLare di 
una ripresa del nostro sist,ema produttivo 
e del nostro sviluppo economico. Tali cau- 
se sono conosciute da tutti: sono quelle 
che alimentano i forti deficit del bilancio 
dello Stato e di quello di tutte le  aziende 
pubbliche, sono quelle dipendenti dal disa- 
vanzo dell,a bilancia dei pagamenti e, an- 
che, d,alle condizioni in cui si trova, in 
generale, la finanza italiana, sono quelle 
che generano, non dico la paralisi, ma la 
grave inefficenza di tutto il nostro sistema 
amministrativo. 

Chi può credere che le cose si po,ssano 
riprendere soltanto con rimedi marginali, 
O con provvedimenti-tampone, o oon le tra- 
dizionali misure ado.tt.ate da questo e dai 
precedenti governi (e che hanno lasciato, 
in generale, il tempo che trovavano, come 
dimostrano i fatti, a giudkare dai risultati 
ottenuti, ad esempio, dai provvedimenti fi- 
scali) ? 

Per giunta, non si è stati nemmeno in 
gr,ado di stabilire un ,rapporto di compren- 
sione con le grandi organizzazioni sindacali, 
le quali naturalmente hanno le loro respon- 
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sabilità, ma che hanno agito, io credo, con 
senso della misura. Negli incontri che eb- 
bero luogo tra Governo e sindacati, quello 
che si avvertì fu non voglio dire una rot- 
tura, ma un’assoluta reciproca ,incomprensio- 
ne dei problemi e quindi un’ulteriore causa 
di  aggravamento della situazione economica. 

Insieme con questo vi è tutto il resto, del 
quale occorre pur parlare, visto che siamo sta- 
ti ,indotti ad un  dibattito in Parlamento, che 
pone tutti di fronte alla necessita di espri- 
mersi con chiarezza sui gravi problemi del 
paese. Vi è l’ondata degli scandali. Xoi non 
amiamo lo scandalismo, né i l  nostro partito 
si farà mai pr,omotore d i  campagne scandali- 
st,iche. Però esistono Idei fatti allarmanti, a 
prescindere dalle responsabilità individuali le 
quali vanno sempre accertate con rigore, per- 
ché se siamo un paese civile rifiutiamo di 
condannare qualcuno prima che sia ricono- 
sciuto colpevole. Vi è la  rivelazione di un 
metodo dell’amministrazione: di un sistema 
di Governo prolungatosi attraverso gli anni, 
che ormai colpisce molto gravemente il pre- 
st,igi,o delle istituzioni democratiche repubbli- 
cane. 

L’affare Lockheed non è tanto importante 
per il fatto che sono sotto sospetto personalità 
importanti ,della Repubblica, ma perché ri- 
vela un  sistema, un metodo che probabilmen- 
te sa& ancora più generalizzato della cpe- 
stiomnle in sé della fornitulr’a e del1”acquisto di 
quegli aerei, perché rivela cioè che l’ammini- 
strazionte it’ali’ana (e la classe ,politic.a r,espo.n- 
sabile di quell’amiministrazione) hanno r:cn 
sol,o tollerato, ma incoraggiato che atti dd la  
amministrazione si compissero mediante il 
versamento di tangenti, come si dice, a uo- 
mini dell’am8ministrazione o addirittura a uo- 
mini ,del Governo. e. questo metodo che col- 
pisce profon,damente il paese ed indebolisce 
il sistBma democratico, contro il quale non 
bastano generiche condanne moralistiche, ma 
oworroino f~atti poli tici, i quali dimo’strino 
mutamenti della politica: quei mutamenti 
che vengono generaLmente rifiutati quando si 
va al fondo delle oose, in particolare dalla 
democrazia cristiana. 

Si è giunti al !punto - ed io devo denun- 
ciarlo in Parlamento, poiché ciò dimostra 
l’esistenza di uno scandimento del costume 
morale, anche di una parte della classe po- 
litica - si è giunti al punt.0, di,oevo’, ia giudi- 
care da versioni giornalistiche, d i  vedere che 
nel partito socialista possa esservi qualcutio, 
o ,il partito stesso nel suo cGmplesso, disposto 
a barattare una linea politica per qualche po- 
sizione ‘di potere. Io respingo questa cosa in- 

degna, che disonora la classe politica itnlia- 
na ! (Applausi  a sinistra). Noi abbiamo ma- 
turato una politica, giusta o sbagliata che 
sia, che non è oondizionata a nessuna lusin- 
ga od offerte eventuali, ,le quali ,dimostrano 
solo il cin,ismo di chi può immaginare simi- 
li combinazioni. 

Inoltre, insieme con questo, dobbiamo 
nuovamente registrare il riaccendersi nel pae- 
se della violenza, nelle sue forme tradiziona- 
li o in forme nuove. Violenza che ha un chia- 
ro obiettivo: l’,indebolimento ,delle istituzio- 
ni democratiche; violenza che oggi ha preso 
come bersaglio persino i luoghi di lavoro o le 
scuole, ,in modo da colpire gli elementi più 
sensibili del sistema civile del nostro paese. 
Naturalmente, di quest,o non faccio certo re- 
sponsabile il Governo o il partito democratico 
cristiano: faccio responsabili quelle forze in- 
terne o estranee - se esistono - le quali ali- 
mentano la tensione (e certamente l’alimen- 
tano, perché attentati come quelli alla FIAT 
o ad altre principali fabbriche italiane non 
possono essere atti di individui isolati o di 
sciagurati o di avventurieri, ma presuppon- 
gono una organizzazione). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
LUCIFREDl 

DE MARTINO. Però è certamente dalla 
incertezza politica generale e dal senso del- 
l’indebolimento della #democrazia che nasce 
la tentazione ,di puntare ancora una volta 
sulla violenza, sulla strategia della tensio- 
ne, forse per preparare il terreno non si 
sa a quale avventura, sicuramente antide- 
mocrati.ca. 

Di fronte a questo stato di cose, che 
nesiuno ‘può contestare e verso il quale io 
credo soltanto vi sia l’obbligo semmai di 
a,ccentuare l’allarme e la preoccupazione, il 
nostro partito ha sentito la necessità di 
porre in via prioritaria e di riprendere an- 
cora una volta l’idea, che era stata già 
formulata nel mese *di gennaio, di una 
maggioranza o ,Governo di emergenza - per 
dire il vero noi abbiamo parlato anche di 
maggioranza, e non necessariamente di  Go- 
verno - che ,associasse tutte le forze de- 
mocratiche. E questo perché, a differenza 
di quanto giudica l’onorevole Zaccagnini, 
e cioè ‘che i fatti non sarebbero tali da 
giustificare una coalizione di emergenza, 
noi riteniamo che i fatti la giustifichino 
pienamente, anzi la impongano, e non per- 
ché i l  nostro partito ritenga di non poter 
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svolgere nessun’altra politica se non una 
politica la quale abbia il consenso del par- 
tito comunista, ma perche la situazione rea- 
le, obiettiva del nostro paese oggi e per 
anni ancora richiederà questa grande mo- 
bilitazione e unione delle forze politiche, in 
particolare delle maggiori, senza esclusione 
di alcuna, dato che altrimenti la crisi del 
paese non potrà essere risolta. Abbiamo 
agilo nella speranza di convincere, astenen- 
doci da iniziative unilaterali del nostro 
partito, ponenldo il problema, ponendolo poi 
in termini alternativi, dicendo cioh: o si 
riesce a ricercare e realizzare questo accor- 
do di carattere generale oppure non c’B 
altro modo che quello d i  rimettere la con- 
troversia davanti al paese e fare giudice 
il paese di una scelta che non è provvi- 
soria e momentanea, ma 4 scelta che ri- 
guarda la sua stessa possibilità di soprav- 
vivenza del nostro paese come grande na- 
zione civilizzata, industrializzata, alla qua- 
le bisogna garantire il mantenimento, anzi 
i l  miglioramento, del suo livello di vit,a. 

VALENSISE. Le raccomando la civiliz- 
zazlone ! 

DE MARTINO. In conclusione, abbiamo 
poslo alle altre forze politiche, in termini 
non ultimativi, ma di proposta, il proble- 
ma ,delle elezioni anticipate. Anche noi ab- 
biamo avuto molte riserve e preoccupazio- 
ni sull’anticipo delle elezioni, e non già 
perché debba essere un dogma, come mi 
pareva risultasse dalle dichiarazioni $del Pre- 
sidente del Consiglio, che occorre rispetta- 
re i termini costituzionali - in linea gene- 
rale, certamente, ma, se vi sono ragioni 
eccezionali, ebbene queste ragioni si so- 
vrappongono ai termini costituzionali; e 
d’altra parte il partito democratico cristia- 
no, nel 1972, senza che vi fosse nessuna 
situazione di emergenza, ben scelse la stra- 
da delle elezioni politiche anticipate - ma 
perché in una situazione di questa natura 
anticipare le elezioni crea certamente un 
momento di incertezza, di carenza d i  pote- 
re autorevole da parte ,del (Governo. Però 
l’alternativa a questa soluzione dovrebbe es- 
sere un consolidamento della forza politi- 
ca del Governo, tale da  consentire il venir 
meno di queste preoccupazioni circa la 
mancanza (di certezza. E chi pub dire che 
nella situazione politica italiana esistano 
queste possibilità, dal momento che la de- 
mocrazia crist.iana rifiuta non soltanto la 
nostra proposta dell’accordo per una mag- 

gioranza o per un Governo d’emergenza, 
ma anche tutte le altre possibili soluzioni? 
Mi consenta l’onorevole Zaccagnini di dire 
che anche il suo frequente riferimento alla 
proposta dell’onorevole La Malfa prescinde 
dal fatto che, l’onorevole La Malfa, quella 
proposta la ritirò: perche, evidentemente, 
dopo aver valutato gli elementi politici, 
egli si rese conto della difficoltà o quasi 
impossibiliiii !di realizzare un accor,do su 
quella proposta. 

Dunque il problema non si pone in ter- 
mini astratti - le elezioni anticipate che 
aggraveranno la si tuazione economica, ecce- 
tera - ma si pone in termini più reali- 
stici: il prolungarsi per un anno di una 
situazione come ,quella attuale, che non pub 
che provocare un ulteriore aggravamento 
di ordine politico e di ordine economico, 
non B forse peggiore di ,quel periodo rela- 
tivamente breve (soprattutto dopo l’abbre- 
viazione dei termini della’ campagna eletto- 
rale) che può essere costituito dalle elezio- 
ni politiche, le quali alla fine ‘daranno un  
risultato, e quindi - mi auguro - un mo- 
mento di certezza per la soluzione adegua- 
ta dei problemi politici del nostro paese, 
e apriranno perciò possibilità più concrete 
e più serie di ripresa per il nostro siste- 
ma economico ? 

L’onorevole Zaccagnini afferma che’ 1’ in- 
contro a sei, che avrebbe dovuto in qual- 
che modo ~oormiwe la vicend8a (degli ,itncon- 
tri bilaterali, è caduto anche per riserve 
espresse [dal partito socialista, Vorrei met- 
tere in chiaro che le nostre riserve. non 
riguardavano l’incontro .a sei, ma un incon- 
tro a sei che non avesse alcuna, possibilità 
di realizzazioni concrete. Abbiamo det,to 
che, se. esistevano le possibilità di un  ac- 
cordo d i  carattere polit.ico-ppogrammatico, 
l’incontro a sei era desiderabile, e noi stes- 
si l’avevamo prospettato nel corso degli in- 
contri. Ma il fatto è che l’incontro a sei 
non B stato respinto (( dai partiti )), o dal 
nostro partito: non è stato accettato - di- 
ciamolo francamente - dalla democrazia cri- 
stiana, la quale ha veduto in quell’incontro 
a sei l’inizio dell’accordo politico proposto 
dal partito comunista, che la deniocrazia 
cristiana non si sente in grado di accettare 
perche rimane ferma alle sue vecchie pre- 
clusioni verso i comunisti: anche se poi, 
nel corso della pr,atioa parLamentare e di 
Governo, come avveniva prima del gennaio 
scorso e come s i  offre praticamente di codi- 
ficare oggi, si ricerca quotidiana,mente l’in- 
contro e l’appoggio del partito comunista, 
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però volendolo isolare a problemi determi- 
nati e - inddgendo a qu,ella che mi sem- 
bra una forma d i  bizantinismo politico! - 
dicendo: (( 8 possibile fare un  accordo pro- 
gramma.tico di fine di legislatura con l’op- 
posizione, però l’opposizione rimane tale )). 
Vorrei che qualcuno ci spiegasse il senso 
costituzionale e politico di un simile ragio- 
namento. Infatti, l’opposizione esiste se si 
oppone a qualcosa, se ad un programma 
contro il quale si batte cont,rcrppone il suo 
programma; ma se l’opposizione, viene as- 
sociata ad un programma economico nella 
situazione di emergenza adell’Italia, chi può 
dire seriamente che quella è opposizione e 
non è invece una parte della maggioranza? 
(Vtivz‘ applausi a sinistTa) . 

Allora, forse, si deve ricorrere a quest.i 
espedienti perché bisogna salvare il prin- 
cipio secondo cui i comunisti non possono 
andare al Governo? perché si vuole mante- 
nere la wsiddetta (( questione comunista )) 

nei termini, chiamiamoli così, u kissin.geria- 
ni n, per cui la presenza dei comunisti al 
Governo in qualche paese dell’Europa occi- 
dentale implicherebbe catast,rofi di carattere 
internazionale ? oppure per altri motivi an- 
cora? Ma io penso che i.1 peggio di tutto, 
in un paese che vuole essere libero, sia il 
ricorre,re ad espedienti per mascherare la 
verit.8 delle oose. Questo è un espediente 
che abbiamo respinto e respingiamo, perche 
crediamo che, se si giudica utile la parte- 
cipazione di altre forze alla responsabilità 
di un programma politioo, bisogna dar loro 
il nome vero e associarle anche alla respon- 
sabilità del potere nei modi che sono resi 
posis i bil i. 

Tuttavia il problema italiano non con- 
siste solo nella questione comunista, che 
pure è importante, ma consiste ancora in 
qualche cosa che, ce lo. consentirete, a noi 
socialisti interessa un po’ di più: nella 
questione sociadista. Una questione sociali- 
sta che un po’ da tutti, con sentimenti 
vari, si tenta d i  mettere ai margini, di 
considerare come secondaria, mentre la que- 
stione socialista, vale a dire la funzione e 
il ruolo di un partito socialista in un pa,e- 
se dell’Europa occide,nlale co’me l’Italia, è a 
nostro avviso questione fondamentale, an- 
che se le vicende storiche del nostro, paese 
h,anno fatto sì ohe #in Italia, sa difierema 
di quanto è avvenuto in altri paesi del- 
Il’omideate europeo, i cmuni,st i  fossero più 
forti dei socialist,i. Ma, anche se questo è 
vero, ciò non toglie che la funzione dei 
socialisti è fondamentale nello s.viluppo del- 
la democrazia. e’d anche per le prospettive 

d i  transizione democratica verso il socia- 
lismo: non perche noi si metta in dubbio 
la sincerità e la volontà del partito comu- 
nista italiano di persistere sulla via della 
democrazia, che ha dichiarato ormai anche 
in sedi internazionali autorevoli di accet- 
tare, ma perché ciascuno ha la sua storia, 
e la storia del partito socialista è quella 
.di un partito della (libertà, in primo luo- 
go. E ciò è essenziale soprattutto in periodi 
nei quali vecchi sistemi vacillano e dimo- 
strano crisi profo,nde, ponendo l’esigenza di 
trasformazioni graduali. Importante è, dun- 
que, che esista un partito capace di garan- 
tira in qualsiasi momento il carattere de- 
mo”ttico della polit,ica delle riforme -e de- 
gli sviluppi verso altri sistemi sociali. 

Si fa po’co conto di tale esigenza, nia 
io credo che essa si affermerà sempre di 
più nei tempi che verranno. Giustamente, e 
con certezza, il compagno Mancini ha detto 
recentemente che quella de’l partito socia- 
lista è una posizione centrale in uno schie- 
ramento riformatore; (( centrale n, natural- 
mente, non vuol dire di centro, ma essen- 
ziale. Etd B così, perché non vi è problema 
di libertà del nostro paese che noil tro,vi 
nel partito socialista la sua espressione più 
coerente e più consolidata dalla storia e 
dalla tnad,izi,one che è propria d*ei socialisti. 
Quello che occorre è rinnovare tutto, ma 
per ricostruire: in primo luogo, l’econo- 
mia; e, con essa, il sistema statale; e, con 
il sistema statale, anche la moralità gene- 
rale. Le elezioni hann,o questo senso: a noi 
proporremo, se esse vi saranno, se il Capo 
dteillo Stato i,nterpreterà il dibattito che h,a 
avuto luogo tra i partiti e in Parlamento 
nel senso che riteniamo desiderabile, pro- 
porremo’ - dicevo - che vi sia una tale 
svolta nel paese. 

Pensiamo che sussisterà anche dopo le 
elezioni l’esigenza di ricercare la più lar- 
ga. maggioranza di forze democratiche, data 
la gravità dei problemi esistenti, dato il 
fatto che dobbiamo chiedere al popolo ita- 
liano sacrifici ed austerità (ma, in modo 
giusto, non già come 8 tavvearuto fino 
ora, quando si è chiesto alle masse popo- 
lari di subire dei sacrifici per poi lasciare 
che altra parte, non piccola, del paese non 
sopportasse alcun sacrificio, come ancora si 
vede quotidianamente, come quotisdianamen- 
te avviene sotto i nostri occhi). Tutto cib 
richiede che si ricrei una tensione morale 
nella poltica e, in generale, nella vita pub- 
blica - quella stessa tensione morale che 
ci ha permesso di edificare una Repubblica 
democratiea - sapendo bene, onorevoli col- 
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leghi, che il paese, nella sua sostanza, ’ è  
un paese sano, che ha forti energie, che 
non si è lasciato abbattere né dalla, crisi 
economica, né dagli attentati allle ist,ituzioni 
democratiche, che reagisce co’ntro l’immo- 
ralità dilagante e domanda di andare avan- 
ti. I2 a quella forze sane del paese che 
dobbijaimo fare rioorso, è !ad esse che dob- 
biamo chiedere le indicazioni necessarie per 
permettere al popolo italiano di uscire dal-  
la crisi che lo travaglia. (Vini apptnnusi o. 
sinistTa - Cong-ratulnzioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Pajetta. Ne ha facoltà. 

PAJETTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sono ormai oltre trent’anni da che 
ci siamo incontrati in quest’aula, prima 
per 1a.vorare assieme, in una lunga fase 
successiva per scontrarci, spesso anche 
aspramente. Credo che, senza indulgere ad 
akuna retorica, sia giusto dire che quello 
attuale è forse uno d,ei momenti più gravi 
che abbiamo vissuto, certo uno dei più dif- 
ficili per il paese. Su di esso cerchiamo 
oggi, in questa sede, di riflettere e di di- 
scutere. I3 necessario che si abbia piena 
consapevolezza della gravità della situazio- 
ne ed è indispensabile che nessuno pensi 
che il gioco parlamentare, i tatticismi, quel- 
19 che possono sembrare le abilità, le astu- 
zie, prevalgano sull’analisi, sul giudizio, 
sulle decisioni. 

I1 quadro è assai oscuro. Si parla in 
tante parti del mondo - in troppe parti - 
dell’ltalia come del (( malato d’Europa )), ed 
è messa, così, a repentaglio anche quella 
collaborazione internazionale della quale, in 
un momento come questo, ognuno ha biso- 
gno ed alla quale voi, in polemica contro 
questa parte, vi richiamate tanto spesso. 

Debbo confessare che non è senza un 
qualche stupore che abbiamo seguito ieri 
il discorso dell’onorevole Moro, al quale 
questa mattina l’onorevole Zaccagnini, senza 
attendere i nostri interventi, ha voluto af- 
fret.tarsi a portare l’avallo della sua since- 
rith (che, debbo confessare, è diventata or- 
mai mitica, tante sono le volte che vi si 
fa riferimento, e dallo stesso interessato, 
come ha voluto fare anche questa mattina). 
C i  ha detto l’onorevole Moro che, quando 
si è presentato qui in Parlamento a chie- 
dere la fiducia, non aveva illusioni sul tem- 
pn che gli stava davanti. Ieri, invece, ha 
aimostrato incredibilmente di averne tante, 
di queste illusioni: quando doveva essere 

chiaro che egli si appresta ad andarsene a 
breve scadenza (e, direi, persino - se consi- 
deriamo i lavori del Ministero dell’interno 
per fissare le date - ad una scadenza già 
determinata) ! 

Ora, spero che mi si consenta di parla- 
re chiaramente e che non dia scandalo. 
fra tanta diplomazia, fra tanta voluta pa- 
catezza: il fatto che vi sia anche qualche 
parola di sincerità. Che cosa chiedete, vo i?  
Che cosa si deduce dalle parole dette dal- 
l’onorevole Zaccagnini qualche momento 
fa ? Chiedete una cambiale in bianco ? Chie- 
dete a noi di dirvi di no, perché questa è 
la nostra naturale funzione, e poi di inter- 
venire in qualche modo (non ha capito 
l’onorevole De Martino e non ho capito nep- 
pure io come) per permettere che questo 
Governo continui? E quando mi si esorta a 
rileggere accuratamente il discorso dell’ono- 
revoIe Moro per ritrovare Ia tal frase in 
cui si parla di un  contributo che potreb- 
be prefigurarsi anche concordato, ebbene, 
con tutto lo sforzo che posso fare di ese- 
gesi, debbo chiedere ancora spiegazioni 
(l’onorevole Moro le dar$ nella replica) per 
sapere dove sarà concordato questo contri- 
buto, e come. Certo, per quel che ci ri- 
guarda. rifiutiamo che sia sotto banco; per 
quel che ci riguarda, abbiamo fatto delle 
proposte, che voi avete respinto, le quali 
andavano proprio in questo senso. 

Se mi concedete un momento ancora, 
vorrei partire dalla considerazione di qual- 
cosa che è stato dimenticato, e non doveva 
esserlo. Che cosa è stata l’azione di questo 
Governo, in questi mesi?  Che cosa ci pro- 
ponete, quando ci dite: (( Noi vi domandia- 
mo una cosa sola: lasciateci continuare )) ? 
Vi sono st,ati impegni disattesi, ritardi in- 
giustificati, proposte alle quali il Governo 
ncn dà risposta alcuna ! Ieri l’onorevole 
Moro ha accennato alla legge per la ricon- 
versione industriale come se fosse un  di- 
segno che ormai aspetta soltanto il voto fi- 
nele. Ebbene, il provvedimento è stato pre- 
sentato nel mese di dicembre e, se non 
vado errato, il 4 febbraio il Presidente 
Moro ha annunciato che talune modifica- 
zioni sarebbero state proposte da parte go- 
vernativa. A distanza di tre mesi, mi pare 
dl poter constatare che le modificazionj. 
annunciate non sono ancora nemmeno di- 
ventate degli emendamenti depositati dal 
Governo. 

Così, per quello ehle riguarda gli stipendi, 
,non ,si è determ,inato né ja,nnuncicato pubbli- 
camente nessun pla fond .  Oggi ,si fa un ri- 



Atti Par lamentar i  - 27793 - Camera dei Deputati 

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 39 APRILE 1976 

chi,amo generico alla posizione dei sinciaeati; 
ma che cosa abbia f&o Gov,mo, escluse 
le for.mulazimi genleriohre, per tale questione 
($e .ne ho prese due soltanto, esemphri) non 
ci è stato detto. 

Che 'cosa è uscito d,al d,iscorso di ,+eri ? 
Un elmenco di GoSe che si vorwbbero fare 
sle .i. .. maligni nmon ~tacol~a~s~slero ,il Governo 
in qumto <l:avoro, impeden,d,o così quello che 
il paese .atlmde. Ora3 io non credo che possa 
bastare l'i'nvocazi'one la un :djmbattit,o pacato: 
peirché questro dibattito pacato; ser,e.no, che 
avrebble cdovuto lessere costruttivo, aveva co- 
me presupposto che fosse pireparat.0. Invece, 
come qui ha già ,detto più d',un,o, i l  lavoro 
che si è compiuto in queste ,settim,ane è 
stato quello di re'ndere il dibatt ib vfano, di 
far'e in modo cchte potesse qe,sswe soltanto 
f,olrmale; e quello ch,e è .st,ato 'detto ieri non 
dissolve carto nessulna ,delle ,nostre preoccu- 
p az i,oNn i. 

Onor~evolk Moro, io credo chme non possa. 
bastare 1'invoca.zioine ad essere ,pacati for- 
mu1,ata nel tono dimiesso che le è ,abituale. 
Non può bastare 1'inv.ocazitone che n.on si 
fac'oiano qui discarsi ellett,olr.al i per nascon- 
d,er?e il carattere ,elettoralNe dlel suo dl'xorso: 
un ,disoorso che srmbrava fatto dal capo di 
un Govemo preso da un così intenso lavoro 
da 'non pobersi teaere al c,orrente 'degli awe-  
nimenli politici neppulre ,dmei partiti ,che gli 
slono stati più vioini; o che (egli cr,ede che 
gli 'possano essere vicini anlcolra. Si sono in- 
f,atti ,ignor,at.e . le p e s e  di posizione con cui 
ta1.i partiti h,anno tollto al Goveano la fidu- 
ci,a, se gliela avevano data, $0 hanno dichiia- 
rato di Irifiutar'gli tanchse quella cbe te,ra st'ata 
chiamata da u ,neutr,alitb dell'ast,ens'ione )). 

Che ~ colsa sono, in questa situ,azione, 
quelli ch,e l'onorevo1,e Moro ha, chiamato i 
(( ,desiderati svilluppi )) ohe d80vlrlebbrero per- 
metbergli di ,continuare ? Ma conti'nuare con 
quale maggior'anza, se questa maggi,orenna. 
non t'sè p i ù ?  E continuare con quale Go- 
verno, se  questo Governo ha di"osCr,ato dj 
'essere divilso le di ,dare di sé uno spettacolo, 
'un segno, che non può certo ispimre fi,ducia 
né in chi cj guarda da lontano né in chi 
vive nlel paese ? 

Nloi pensiamo di dover sottoliaexre 'ancora 
chce ,consideriamo l,a situ,azione grave. E non 
se iiie ha piena consapevol~ezza se noli si ha 
il coraggio dj guardzre avanti , ,d,i ,abbando- 
nare vecchie farmul,e, di capirle chle non 
basta più miascherarle con qualche acoento 
ohe vuole apparire nuovo. Nmon siamo oerto 
noi sa negar,e i dati ,oggettivi di una orisi 

economioa chie invieste tanta parte dlel m,ondo, 
a negar,e la ,orisi di un sistema che noi 
sostenbzmo debba esser'e r,adicaLmente muta- 
to, ohe ,esige oggi riforme urgenti le pr'ofondce. 
Io credo che dolbbiate rifletter,e sul fatto ohe 
l'Italia oggi è pewossa da una cr,isi socimale, 
politica. morale che pone ,d,egli intwirogativi 
chae ,noi1 possono rimanlepe Senza risposta. 
C'è d'#esigenza, dta un lato, di provvedimenti 
d'emergenza e, dall':altrro, di deci'dsere - o al- 
'meno di mearne le condizioni - una ben 
più profonda le r,adicale svolta. 

A noi non pa1r.e d.i avere impr,ovvisato 
la nostaa politka. Siamo venuti cosbrueindola, 
formutlandolfa, cunfrontandolla 'c'on lie altrle 
forze; le l'laggfiavarsi dekla ,situazione confer- 
ma che è validio il giudizio )che abblamo 
dato. bl nostro pers:eveaere, d'laltr,a parte, 
1dovr.ebbe essere una garanzia .di un colntri- 
buto :alla soluzion,e d,ella orisi; ooiitributo .co- 
munista &e è ilnniinuncitabiPe, qualuaque sia 
la coasiderazione che si possa fiaire sui ruoli, 
sulle divergenze. su qu$l'iessere diversi chle, 
s,e ,interessa voi. figuratevi qwnto #interessa 
nioi (quianto ci i,ntiereissa wsere (noi stwsi e 
diversi d,a tante cose che h,anno altri !). 

Eppure noi proponiamo una politica uni- 
taria, perché sentiamo che incalza una cri- 
si economica profonda e non si vedono i niodi 
di una soluzione, ,di un  intervento efficace. 
Cos'è questo spettacolo dei rinvii ? Questo ti- 
more di un confronto ,reale sulle cose? Que- 
sti ministri, che appartengono ad un Gover- 
no che pure, come è stato ,detto, dovrebbe 
essere di un solo colore, e pure trovano tante 
bandiere particolari per potersi scontrare, 
confrontare, direi persino adoprandosi per 
esautorare il loro Governo d i  fronte all'opi- 
nione pubblica del paese e all'opinione irder- 
nazionale ? E quanto è profondo il guasto r.el- 
la direzione e nell'amministrazione dei gran- 
di complessi economici pubblici ! Qualche 
volta ci si intemoga, anche da parte di nostri 
compagni, sul fatto se è vero che noi non 
chiediamo più naziona1,izzazioni e interventi 
,della mano pubblica. Ebbene, siamo spinti a 
rispondere loro che chiediamo, intanto, c.he 
siano nazionalizzati gli enti che sono della 
nazione ! (Comment i ) .  

Recentemente è stata .arrestata - natural- 
mente sulla sua colpevolezza non posso pro- 
nunziarmi - I'amministratrice di un'azienda 
dietro la quale si muove il denaro pubblico 
dell'EGAM. Ci siamo liberati da non molto 
temqo di un alto funzionario che d.irige=va 
pr,oprio I'EGAM (ma occorre riflettere se die- 
tro quell'alto funzionario non sia rimasto 
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qualche alto notabile della democrazia cri- 
stiana !). E, quan,do scoppia uno scandalo per 
cui un altro (( grande commesso dello Stato )) 
deve fuggire, noi troviemo la rivelazione di 
strane amicizie, noi troviamo la rivelazone 
di un comportamento che non può farci ri- 
flettere sulla conduzione di settori delicati ed 
essenziali ,della vita economica. Chi decide ? 
E come? 

Onorevole Moro, ella ha inviato recente- 
mente all’Unitù - dimostrando così di essere 
pronto a rispondere, ,di essere democratico - 
una lettera in cui afferma che, se non aveva 
comunicato al nostro compagno Berlinguer 
che si stava per aumentare, nel giro di po- 
chissimi minuti, il saggio dello sconto, era 
per la ragione che di tale fatto neppure ella 
stesso ma sa conoscenza. Fmse ella am si 
è reso conto della gravita di q,ulella con,f,essio- 
ne ! Ella ha, per così ;dire, salvato la sua 
anima; ma noi ci domandiamo: chi decide? 
Chi, se neppure il Presidente del Consiglio i! 
informato di una misura così grave ? 

In quest’ultimo periodo si sono avuti po- 
chi interventi energici, vigorosi. Voglio ri- 
cord,a,rne m o  ,tra i pochi, quidlo dell’olnore- 
vole Colombo, il quale ha trovato modo di 
scandalizzarsi perchr5 era stato firmato un 
contratto sindacale tra i chimici e l’azienda 
di Stat,o. Ora, questa i: una si.tuazione che 
‘deve chiamarci a riflettere. Noi non possia- 
mo accettare che, nel polverone di una grave 
crisi internazionale, non si esaminino le re- 
sponsabilità di Governo ed anche quelle per- 
sonali. 

Cosi è per l’ordine pubblico. Grave que- 
stione, questa. R giunta oggi una grave no- 
tizia da M,ilano, che noi non soltanto deplo- 
riamo, cogliendo l’occasione per esprimere il 
nostro sentimento, ma consideriamo come il 
segno di una situazione che non si può oltre 
tollerare. Era di un giorno prima la notizia 
che erano stati accoltellati dei giovani, di cui 
ilno era morente; erano recenti altre notizie 
di attentati, .di violenze, di disordini. Come 
si pensa di provvedere? 

Io non penso che l’inefficienza possa esse- 
re poi compensata dall’irresponsabilita di pa- 
role vuote e di solidarietà che rimangono for- 
mali. Ieri, quando l’onorevole Moro ha otte- 
nuto uno degli scarsi applausi - mi perdoni - 
che i colleghi del suo partito gli hanno con- 
cesso, non ho potuto fare a meno di pensare 
a quello che avete fatto voi per screditare le 
forze ,dell’or,dine, e ccnne siete responsabili 
voi anche del disordine che turba la nazione ! 

Nel giro di pochi mesi abbiaino assi- 
stito ald’$arresto [e d l a  swcoessiva scarcera- 

zione in libertà provvisoria) del generale 
Miceli e poi all’arresto del generale Ma- 
letti e del capitano La Bruna (a  loro vo1t.a 
poi rimessi in libertà). Non voglio entimre 
nel merito, non voglio condannare (e nep- 
pure deplorare il fatto che siano stati mes- 
si in libertà provvisoria). Pensate, soltan- 
to, quanto sarebbe grave se quei personag- 
gi fossero innocenti: perché in questo caso 
bisognerebbe domandarsi chi ha complot- 
tato, chi ha fornito documentazioni false, 
chi ha cospiriate all’interno degli apparati 
più delicati dello Stato. Se quelle persone 
fossero colpevoli, la cosa sarebbe gravissi- 
ma; ma se fossero degli innocenti trasci- 
nati in carcere, la cosa non sarebbe meno 
grave ! 

Non B forse, tutto questo, qualcosa che 
contribuisce a farci dubitare della vostra 
capacità di mantenere l’ordine ? Questa tra- 
ma di attentati e provocazioni può avere 
- e certamente ha - dei fili segreti anche 
lontani: l’onorevole Forlani una vo1t.a parlò 
di una trama interiiazionale, ma poi, di- 
ventato uno dei dirigenti dei nostri servizi 
segret.i, si guardò bene dall’appurare se 
qualcosa di quello che aveva detto fosse 
vero. 

Oggi noi ci domandiamo: queste trame, 
queste provocazioni, le stragi sulle quali si  
mantiene il silenzio, i processi che sono 
rinviati, le liberazioni incomprensibili - tut- 
te cose che si riconducono, alla fine, al 
funzionamento dello Stato, della giust,izia, 
del Minis,tero <dell’ilnt,erno - ,non ripropon- 
gono forse il problema, che noi conside- 
riamo essenziale, della gestione del potere, 
del modo di governare (che non sia solo 
un elenco di buone intenzioni) ? 

Ci troviamo di fronte ad un grave de- 
terioramento dell’apparato dello Stato. Cer- 
to, lo sappiamo bene: non tutto è reato, 
così come non è reato detenere 2.700 ster- 
line d’oro e darle a chi si offre di cam- 
biarle. Ma certo è molto strano che a far 
questo non sia un cambiavalute ma un 
alto funzionario. 

Ebbene, di queste cose non B forse pie- 
na l’Italia? Ognuno di voi non ne cono- 
sce forse molte di più di quelle che co- 
nosco io, anche per quelle frequentazioni 
che voi deplorate di aver avuto e che dite 
che non dovrebbero compromettervi perch6 
sono quasi naturali ? 

Noi non possiamo nasconderci che, in 
una situazione in cui i due punti centrali 
sono quelli della vit.a economica e dell’or- 
dine pubblico, questa crisi di sospetto, di 
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credibilità, anche - diciamolo pure - di 
insinuazioni, è un fatto gravissimo. E quan- 
do essa investe anche le più alte autorità 
dello Stato, quando investe una parte degli 
uomini che, onorevole Moro, stanno ad 
ascoltarla seduti sui banchi del Governo, 
ella non può non farvi nemmeno cenno. 
Ella non può, perché altrimenti vuol dire 
che non tiene cont-o di come sia turbato 
gravemente l’animo degli italiani, e sono 
poi magari i deputati del suo partito che 
devono ricordarglielo in una seduta not- 
t.urna ! 

C’è qualcuno che pensa che basti, in 
questa situazione, tenere - come mi sem- 
bra sia stato detto al vostro congresso - la 
sch’itena dritha ? Che basti ;accennare qual- 
che timida deplorazione autocritica ? Che 
bastino espedienti, insabbiamenti, ricatti 
(perché questa è la pratica fino ad oggi 
segujt,a !) ? O magari che basti trovare ri- 
fugio in una crociata, per la quale le ele- 
zioni anticipate possono essere un prete- 
sto ? 

Non bast,a. Noln bast.a dire M )n,Cyn almmai- 
neremo la nostra bandiera ) I .  Bisogna anche 
che si sappia che cosa in certi momenti 
C’è dietro quella bandiera. 

Noi, che non vi abbiamo mai chiesto di 
ammainare la vosbra bandiera o di dimen- 
ticare la vostra identità, vi ricordiamo che 
vi siete messi su una strada su cui quella 
bandiera avete portato più di una volta alla 
sconfitta. Almeno ,questo dovrebbe indurvi 
a riflettere ! 

Eppure, fatto questo ,quadro, che pure 
mi accorgo ,quanto sia triste e grave, della 
situazione, io credo crhe non .  possiamo di- 
menticare che vi sono anche elementi posi- 
tivi che ci di,cono ‘ohe l’esito esiziale di 
altre crisi, ohe la stori’a ,ricofida, può essere 
evitato. I1 paese iè sano; ’è in atto, e sotto 
gli occhi .di tutki, una vigorosa risposta de- 
moclraticla. Certo, c’è preoccu.pazion,e, ci sono 
segni di sconcerto; ma prevale la presenza 
di un popolo che non ,ha dimenticato la 
lezione mtifascista e cer,ca nel,la democrazia 
12 salvezza del paese. Guardate la classe 
operaia, la sua responsabilità nel proporre. 
insiem4e con ,le proprie (rivendicazioni di  C~BS- 
se. una più ampia e nuova politica econo- 
mica e di investimenti per In nazione. 
Guardat,e la presenza operaia nella salva- 
guardia, delle fabbriche contro le minacce 
d-egli attenlati. \(Applausi all’eslrema sini- 
stra). Guardate l’unita: non 6. forse unità 
politica quella che permette agli ,uomini del 
lavoro di tutte le fedi e di tutte le tenden- 

ze, anche delie vostre, di collaborare insie- 
me nel definire un piano di politica econo- 
mica o nel collaborare a difen,dere le fab- 
briche? Si tratta di una responsabilità sul- 
!a quale si può fare affidamento e dalla 
quale bisognerebbe trarre delle lezioni. 

Ma io credo che anche guardando indie- 
tro nel recente passato possiamo trovare mo- 
tivi di fiducia. I1 12 di maggio poteva es- 
sere una sorta di #guerra civile, di trauma: 
non lo i! stato ! E oggi chi iricofida, fra gli 
italiani, chi ,h,a votato sì o chi ha votato 
n o ?  Non credo vi sia una divisione faziosa 
tra ,quel 60 per cento e l’altpo 40 per cento. 
Forse il risu1tat.o del 15 giugno ,ha appro- 
fondito il fossato, ha generato delle paure ? 
Wo, noi abbiamo avuto, successivamente alle 
e1 ezioni amministrative, un processo impor- 
tante, un nuovo modo di ‘far politica. Ma 
qui si 18 parlato quasi con scandalo, onore- 
vole Zaccagnini, del fatt80 ohe ci possano 
essere delle intese ,anche politiche. Noi 00- 
munisti abbiamo votato a Milano il bilancio 
d i  una giunta regionale presieduta ,da un  
demo,r,ratico cristiano; a P.alermo, quel pro- 
gramma di fine di legislatura, che abbiamo 
proposto qui nell’hssemblea nazionale, 8 
slalo proposto in sede d i  assemblea regio- 
nale e in base ad esso comunisti, socialisti, 
deinocratici cristiani e ,le altre forze demo- 
c.ratiche hanno operato e dichiarano che af- 
fron teranno le elezioni regionali presentando 
un bilancio - che per tanta parte è comu- 
ne - anche di risultati positivi. 

Perche queste case volete che non arri- 
vino ‘fin qu i?  Voi volete isolare questa che 
una volta veniva chiamata la c( cassa di ri- 
sonanza del paese. Perché non riflettete su 
quar,t,o ,è avvenuto a Napoli ? L’onorevole 
IColombo, se non vado errato, è abbastanza 
informaho: la direzione della democrazia 
cristiana non 4 nelle mani di criptocomuni- 
sti, eppuse in quella città i demooratici cri- 
stiani hanno dovuto votare in blowo per il 
bilancio presentato dal sindaco comunist,a 
Maurizio Vaienzi, -perché hanno capito che 
se non 10 avessero votato sarebbe stato ad- 
dirjttura impossibile circolare per la città. 
Eppure, si aveva come alternativa un com- 
missario prefett,izio, che sarebbe stato in- 
viato dal IGoverno. 

GAVA. Sono fantasie. (Commenti al- 
I’eslrcma sinistm), 

PAJETTA. Ci sono stati 64 voti! Tante 
cose apparterranno al mondo della fantasia, 
ma che in quest.0 momento, giovedì 29 apri- 
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le alle 12,10, il sindaco di Napoli sia il co- 
munista Maurizio Valenzi, .i? una ‘realtà ! 
(Applaus i  all’estrema sinistra). 

ALOI. Prendetevele, queste cose, col1,e- 
ghi democristiani: siete voi i responsabili ! 

PAJETTA. Noi pensiamo, quindi, che 
nel paese sia in atto qualcosa di nuovo. 
E penso sia importante che dopo il 16 
giugno non soltanto si sia creato un  clima 
nuovo e una più salda unità fra comunisti 
e socialisti, ma che i partiti che sogliono 
chiamarsi (( minori )) si siano sentiti pia 
autonomi, più sicuri, protagonisti, e parte- 
cipino, in tanta parte del paese, ad ammi- 
nistrazioni comuni. 

Voglio ricordare una delle questioni più 
controverse, quella sulla quale non si B 
trovato un accordo, e che attiene a tutt’al- 
tra sfera che questa dei problemi ammi- 
nistrativi: la questione dell’aborto. Forse 
che non abbiamo avuto un dibattito civile 
nel paese e in Parlamento? Forse che non 
abbiamo ottenuto convergenze interessanti ? 
Forse che, come ricordava qualche minuto 
f a  l’onorevole De Martino, sull’articolo 2 
non si era arrivati nelle Commissioni a un  
accordo ? 

La slagione dei congressi avrebbe potuto 
essere un’occasione di ripensamento e di 
riflessione. Credo che noi abbiamo contri- 
buito a creare un clima in cui questo fos- 
se possibile, e del resto abbiamo seguito 
con attenzione ogni segno che ci è sem- 
brato positivo; non si B trattato della nostra 
pazienza, come qualcuno ci ha rimprove- 
rato, si è trattato della nostra fiducia e 
della nostra tenacia unitaria. 

Noi non contrapponiamo il paese reale 
al paese legale, nel senso, per esempio, di  
contrapporlo al Parlamento, perché abbia- 
mo coscienza che anche qui, in Parlamen- 
to, più d i  una volta e, per certi aspetti, 
nell’atmosfera stessa si sia riflesso questo 
clima. 

Voi, checché ne diciate, provocate la 
conclusione prematura d i  una legislatura 
che ci ha permesso di lavorare, e di lavo- 
rare anche insieme. Non saremo noi, certo, 
a dire che non si i! concluso niente, an- 
che se abbiamo !denunciato ritardi e de- 
nunciamo carenze. 

Onorevole Zaccagnini, cosa ella chiede 
alla nostra opposizione ? Che sia costrutti- 
va ! Ma non lo è stata? Non è stata essa 
a permeare e a far  vivere questo Parla- 
mento, e a render possibili i risultati dei 

quali possiamo anche compiacerci ? Noi ab- 
biamo evitato, credo, ogni facile contr3ppo- 
sizione propagandistica, anche quando le 
tentazioni erano forti. Abbiamo evitato ogni 
posizione ‘demagogica: ,questa è stata l’a no- 
stra politica. 

Dopo il 12 maggio - lasciatemi ricorda- 
re ancora questo r e f e r e n d u m ,  che dovreb- 
be essere anche nella vostra memoria - ci 
siamo affrettati a dire: non sono voti 
(( rossi )), sono voti dati su una legge, for- 
se sono voti (( liberi )), senza un  preciso 
orientamento ,di partito. E anche quando, 
u;n anlno dopo, abbiamo vistmo che uina pa,rte 
di quei voti erano diventati (( rossi ) I ,  forse 
che noi la sera del 16 giugno ci siamo af- 
frettati a dire che erano necessarie le ele- 
zioni politiche, che bisognava trasformare 
quella vittoria in un  numero più gran’de di 
deputati comunisti, di candi,dati che face- 
vano ressa? No, dopo quella vittoria ab- 
biamo parlato (di intese, di accordi pro- 
grammatici, di giunte aperte; e se una cosa 
vi ha ossessionato è stato il fatto che vi 
riusciva difficile trovarvi all’opposizione là 
dove non potevate più essere maggioranza. 
Questo è un ,dato. 

Ricopdiamo tutto ciò perché vogliamo 
che ,questo Parlamento, che in questi gior- 
ni conclude i suoi lavori, possa essere ri- 
cordato come un Parlamento nel quale si 
è fatto qualche cosa, si B lavorato, e noi 
- l’ho già detto - riconosciamo che si è 
lavorato anche insieme. 

Forse che non abbiamo votato la  legge 
sul diritto di famiglia per iniziativa parla- 
mentare? Non è vero forse che è proprio 
in Parlamento che si è votato, e rapida- 
mente, l’allargamento del suffragio ai diciot- 
tenni?  Controversi sono i giudizi sulla ri- 
forma della RAI-TV: ma anche quella è 
una riforma che si è compiuta. Ricordo 
ancora la riforma carceraria, la legge sul 
decen tramento comunale, votata, anch’essa 
rapi,damen te e all’unanimità dei democra- 
tici, qualche settimana fa, e la legge sui 
consultori. 

Su una legge, certo, noi abbiamo detto 
il nostro (( no D: si tratta di quella sull’or- 
dine pubblico. E oggi posso constatare che 
abbiamo avuto più di una ragione per far- 
!o, cosicché abbiamo oggi motivo di chie- 
dervi una riflessione e un ripensamento sui 
mutamenti che possono esservi introdotti. 
Ma anche allora non vi è mai stato da 
parte nostra, non dico ostruzionismo, ma 
anche soltanto una posizione negativa di 
chiusura. Quindi, risparmiatevi di chiederci 



At t i  Parlamentari  - 277’97 - Camera de i  Depulali 

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 APRILE 1976 

quello che già esiste, e spiegateci piuttosto 
- se ci riuscite - cosa dovrebbe essere una 
opposizione che sia entrata in un ,accordo 
come quello adombrato, se sarebbe nello 
stesso tempo tenuta a... dirvi di no. In 
che cosa dovrebbe consistere la traduzione 
concreta dell’accordo ? Nell’autorizzarvi a 
fare ciò che non riuscite nemmeno a giu- 
stificare? E quando vi piacerebbe che di- 
cessimo di s ì ?  Forse quando la cosa può 
essere fatta ra,pidamente dimenticare ! 

Dobbiamo domandarvi: perché questa si- 
tuazione di maggior convergenza che pur si 
è riflettuta anche nelle due Camere, nel la- 
voro legislativo, non si è tradotta poi in 
vera capacità realizzatrice ? Perché le illu- 
sioni nate al varo di certe leggi si sono 
poi dim0strat.e inganni ? Persino è accaduto 
che ‘lleggi positive si silano ritorte contro .lo 
Stato ! Abbiamo votato tutti una legge per 
il Belice. Subito voi, che facevate parte del- 
l’esecutivo, siete accorsi - con tutti gli eli- 
cotteri racimolabili - in quella zona. Ma 
poi abbiamo dovuto vedere qui in piazza 
quella povera gente, con i suoi sindaci e 
il suo parroco, a ricordarci che le buone 
leggi non t,rovano alcuna applicazione se 
l’esecutivo non interviene e non le realizza. 

Nel disfacimento dell’esecutivo, nel vano 
1,entativo di mettere insieme e di tenere 
insieme delle maggioranze attraverso il gio- 
co delle formule, vi è una sola preoccu- 
pazione: che al centro vi sia una demo- 
c1r;azi:a oricstiana ch’e non rinuncia a nulla 
dell’arroganza che le deriva da un  mono- 
polio politico di fatto. Per questo dite di 
non volere le elezioni, ma avete fatt,o tutto 
il possibile per arrivarci: avete fatto tutto 
il possibile perché non si discutesse real- 
mente quello che è il problema di fondo, 
vale a dire il problema della gestione effet- 
tiva di quanto deliberato. 

Per questo motivo? onorevole La Malfa, 
ella è continuamente citalo. La sua inizia- 
tiva è stata così brillante, che gode del- 
l’elogio funebre di tukti coloro che prendo- 
no la parola. Noi non le a,bbiamo certo 
negato appoggio e comprensione: abbiamo 
cercato di essere discreti per non compro- 
metterla. ( C o n m e n t i ) .  Ma non è basiato ! 
Poi vi è stata la nostra proposta. Sia ben 
chiaro: la nostra proposta non ammette in- 
terpretazioni sul (( ruo!o )). Si tratta di una 
proposta politica, questo sì. Noi pensiamo 
infatti che si debba fare della politica. 
Commercio sottobanco, cambi di posti o di 
sterline: questo non è il nostro mestiere. 
Noi facciamo proposte poli tiche per arrivare 

a intese politiche, Quello che è sembralo 
vi spaventasse è che si sarebbe trattato di 
dover discutere assieme tutti, che altri 
avrebbero sentito e che si sarebbe dovuto 
poi ben dire o sì o no ! 

La proposta è caduta dopo che, a mag- 
gioranza di voli, nella direzione della de- 
mocrazia cristiana fu deciso di respingerla. 
Onorevole Zaccagnini, ella è così sincero 
che non ha negato tutto questo. Ma non 
basta non negare, per meritare d’esser di- 
venuti mitici proprio per sincerità. .. Biso- 
gna dire le cose come stanno. La proposta 
comunista, ella lo sa, è stata bocciata - e, 
dopo quella La Malfa e la nostra, è venuta 
fuolri la proposta Zaccagnini - per un  mo- 
tivo ben preciso. E che C’è di male a dir- 
l o ?  E’lla non è obbligato ad essere in mag- 
gioranza nelle riunioni della direzione del 
suo partito: forse è obbligato a far finta 
di aver dimenticato di essere stato messo 
in miinorlanza ! ,R,esta (il flatto che la ‘sua 
proposta è stata respinta. La realtà è che 
vi prende la tentazione della prepotenza, 
dell’esasperazione, della rottura, a dispet- 
to di qualche accenno nuovo col quale par- 
late di rapporti corretti e di confronto. 

Ella è un maestro di filologia, onorevole 
Moro. 

Io so che ella ha considerato ingiusta la 
mia interruzione ,di ieri - che l’ha ferita - 
perché, diciamlolo con ‘ua eufemismo, ho 
messo in ‘dubbio la su,a sinceriti. 

MORO ALDO, Presidente del Consiglio dei 
mznistri. 13 vero. 

PAJETTA. La mia interruzione aveva un 
significato politico e quello che mi dispiace, 
glielo dico francamente (direi anzi (( sincera- 
mente )), se usassi il linguaggio di Zaccsgni- 
ni) (Si r ide) ,  è di non poter ritirare quanto 
ho detto; devo perciò spiegarlo. Avete voi 
fatto qualcosa per impedire che si arrivasse 
alla rottura, non dico con noi che siamo, per 
ndesso (C’è sempre tempo !) esorcizzat,i, ma 
con i vostri al1eat.i ? Avevate fatto un congres- 
so che sembrava tutto un idillio col partito 
socialista, come è stato ricordato qui dallo 
onorevole De Martino (il quale, pur essendo 
oggetto di tutti quei complimenti, mi pare 
poco sensibile), e poi ella aveva trovato code- 
sta immagine del (( filo tenue )), tanto bella 
che ieri ha pensato di riportarla in ( I L I ~ S ~ ~ L  
sede ... Ma il fatto è che poi voi avete agito 
per roimpere qivel (( fid.0 knue  I), noin cierto 
per tessere l’oodito di un necessario e pii1 
largo consenso ! E avete ostinatamente, per- 
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vicacemente, operato in contraddiz.ione con i 
processi unitari in atto nel paese, con la si- 
tuazione d’emergenza e con la necessità - 
che noi riteniamo ,dovreste avvertire - di af- 
fermare la responsabilità e il senso dello 
Stato. 

Vi doimsnderh brevemmte - perGhé il pun- 
ho è già sbato cit,ato poco f a  - se era pro- 
prio necessario votare in quel modo l’articolo 
2 della legge sul~l’!&bwto. Lja tentazi,one - lo 
capisco - di sferrare un colpo prima del fa- 
moso articolo 5 è stata grande; si poteva tro- 
vare qualcuno che si assenctasse - e si è trovato 
(mi pare che siano stati in troppi per pcter 
credere che ognuno abbia fatto per suo con- 
to) - e voi avete soggiaciuto alla tentazione 
(e può darsi, persino, che ne abbiato provato 
rimorso: io questo non lo so; certo è che lo 
avete fatto). 

Vi è stato ricordato in questa sede che, 
spaccando il vostro stesso partito, avete volu- 
to riportare Fanfani come simbolo in previ- 
sione delle elezioni. Questo, s’intende, è un 
affare interno, che non ci riguarda (anche 
se dimostra che voi pensavate già a questa 
rottura elettorale). 

Ma poi, mi lasci di,re, onorevole Moro: e 
questo Petrilli, che nessuno vi sollecitava a 
togliere dalla presi’denza dell’IRI, dal mo- 
mento che il suo mandato era ... scaduto gi& 
da tempo (noi stessi tante volte lo avevi.imo 
ricordato, poi avev,amo finito col dimenti- 
carlo) ? (Comment i ) .  C’era proprio bisogno di 
riconfer,marlo? La gerlte, che si aspettava di 
non veder più la faccia di Colombo, ora si 
trova davanti anche quella di Petrilli: questo 
è troppo! (Si  r ide) .  Ciò, quanto più è gra- 
tuito, tanto più è provocatorio (perché, se 
non ci fosse nemmeno l’intenzione di provo- 
care, dovrei dire che si tratta .di un atto di 
sprovvedutezza). 

E ,gli “mdal i ,  e le frettolose solidarie- 
tà: quando il presi,dente della Commissime 
inquirente è uno delle proprie file, non si 
possono decentemente emettere or’dini del 
giorno per attestare l’innocenza certa di  que- 
sto o quel sospettato. Lasciatelo dire ai giu- 
dici. Perché questa frett.a ? Tra l’altro, se con- 
tinuate così, avrete bisogno del ciclostile ! (S i  
Tide). Bisogna pensare, allora, che avete la- 
vorat.0 di proposito per creare una situazione 
nella quale, ponendo il parbito al di sopra 
delle istituzioni, avete pensato non solo che 
potevano convenirvi le elezioni, ma anche 
che, se vi riusciva il diabolico disegno di 
riversare questa responsabilità sugli altri, 
quasi tutto an,dava a posto (ma di tutto cib 
parleremo dopo). Questo è grave. 

B necessario invece, secondo noi, partire 
da una reale dialettica democratica, fatta 
non solo di crisi e di ipotetiche alternanze. 
Noi, da parte nostra, consapevoli della gra- 
vità dell’ora. delle difficoltk e dei travagli, 
anche vostri, e del non semplice maturare 
dei processi, non abbiamo mai avanzato un  
u l t i m a t u m .  Noi non abbiamo fatto nostra 
la proposta dei compagni socialisti per un 
Governo di emergenza (anche se essa non 
ci scandalizza: ma abbiamo detto che quel- 
la nofl era la nostra proposta; non bisogna 
confondere le cose). Detto questo (ed è 
stato l’onorevole De Martino a confermarlo), 
i socialisti hanno dichiarato che erano di- 
sposti a discutere anche la nostra proposta, 
anche proposte interlocutorie, per un  con- 
fronto inteso ad arrivare ad una conclusio- 
ne. Che, poi, nel vostro pluralismo non sia 
contemplato nemmeno il fatto che l’uno o 
!’altro possa fare una dichiarazione che 
possa sembrare discordante da quella di 
suoi colleghi di partito, ... lo capisco: siete 
così abituati al monolitismo del vostro par- 
tito che, se due socialisti espongono due 
tesi diverse, la cosa vi lascia perplessi ! 

Non si poteva, onorevole Zaccagnini, 
fare una prova? Vi mettevate intorno ad un  
tavolo e ve 10 domandavate lì, come stava- 
nc le cose ! Onorevole Zaccagnini, crede 
davvero di aver fatto tutto il possibile per 
riuscire, o che le sia stato concesso di fare 
tutto il possibile? Vi siete presentati alla 
nostra delegazione e avete posto tra l’altro 
la questione dell’integrith del Governo. 

NAI’TA. I3 la loro direzione che lo ha 
deliberato, questo. 

PAJETTA. Poi si è compreso dall’cc af- 
fare Petrilli )) che si trattava anche dell’in- 
tegrits del sottogoverno, ma questa è una 
altra cosa ! Voi avete oppost.0 un rifiuto a 
quello che, secondo noi, è il problema cen- 
trale della svolta che deve essere preparata: 
il problema delle gestioni, il problema dei 
controlli. 

Così si è arrivati alla proposta che voi 
avete avanzato. Ma, quando si è trattato di  
discutere intorno ad un  tavolo, nulla ! 

Onorevole Moro, vorrei domandarle se 
ella ha ripreso quella proposta, quando ha 
parlato di questo (( contributo )) che può 
essere (( concordato D, o che si può prefi- 
gurare come concordato. Non so se questa 
sia la sede più opportuna per questi chia- 
rimenti filologici, dopo che vi sono stati 
tanti incontri; ma noi le chiediamo di dare 
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una risposta. Quando le sembra possibile 
concordare questo? E dove? E qual è l’ar- 
gomento sul quale bisogna concordare ? 

Certo, ora vi è un dibattito formalmen- 
t,: corretto - ed io non sono tra coloro che 
la ritengono inutile, né tanto meno che di- 
cono che si dovesse evitare - ma il signi- 
ficato politico di questo dibattito sta nel 
rifiiuto del punto essenziale. Vi è stata la 
nostra proposta, che è stata respinta, per- 
ché implicava . la questione della gestione, 
la. questione delle scadenze e degli impegni, 
la questione del cont-rollo. Certo, onorevole 
Zaccagnini, sono tut.te questioni politiche. 
E inut.ile che voi ci presentiate un elenco 
di buone intenzioni, dicendoci che, quando 
capita di votarle, possiamo persino votare 
(( si 11. Noi vogliamo sapere se si faranno, 
queste cose, se vi sarb un controllo, se vi 
sono delle scadenze. 

E quando voi ci chiedete di arrivare 
Eno all’anno venturo, diteci come pensate 
di riempirli, questi mesi. Nel dibattito d’in- 
vestitura l’onorevole Moro ha confessato di 
essere venuto qui con i l  programma di una 
legislatura intera (si vede che pensava ap- 
punto alla prossima !). Oggi, noi vediamo 
quale sia stato il difetto: quel programma 
era irrealizzabile. Ora noi siamo qui e ci 
confrontiamo già con dei temi che sono 
lorzat.amente elettorali. Come spiegherebbe 
altrimen,ti, onorevole Moro, quel suo dover 
ribattere il tasto (sempre meno convinto) 
del timore dei comunisti che, oltre ad es- 
sere deleterio, si fa anche grothesco? 

Ella ha accennato alle (( correnti dogma- 
tiche che possono influire e agitarsi 1 1 .  Co- 
mc vi fanno comodo quelle correnti dogma- 
tiche ! E (Rivo l to  a i  settori dell’estrema si-  
nistra) come’ ci convincono che il dogma- 
tismo e il settarismo sono proprio mali dei 
quali abbiamo guarito il nostro partito, for- 
tunatamente, dando loro tante nuove preoc- 
cupazioni ! 

Ma temiamo anche noi i pericoili #di u,nJa 
barocrazia, di questo colllettivismo che ,sareb- 
be burocratizzato. Lo temiamo - perché ,non 
d.obbiamo dir lo? - anche per esperienze di 
paesi s0ci:alist.i. Ma ci auguriamo davvero 
chee l’Italia non abbia il coldettivismo buro- 
or.atico e abbia :una burocrazia diversa da 
quelle d,ei vmtri (( grandi commesisi )) ch,e 
debbono qualchle volta and.ar,e .alJ’.e&ero con 
il  pastjaporto, forse diplomati,oo, che gli è 
stalo dato prima ! Bi,sogna pure chfe rispon- 
diamo ! N,on possiamo, pemhé ckv i t a t e  ahla 
pacabezza e al discorso non ‘elettorale, ac- 
cettare cke il discorso ellettolrale lo facci’ale 

voi ,e chie poi noi ci dobbiamo mettere anoh’e 
i l  sigillo di ,serietb... prend.en#dolo ,sul serio ! 
Avete scelto .la carta delle lelezioni e non 
credo - mi perdonerà, onorevole Moro, al- 
meno questo rsospetto - ohe vi si,ate stiati 
i d o t t i  dalle cose che sti,amo di’oendo in que- 
stme ultime ore dlella Iegisl*atulra. Siete sicur! 
di esserci stati costretti? O avevate deciso 
in questo senso già da bempo? La paroh 
d’ordine d’ella s,fida necessari.a, d:a dove è 
venuta? La tenhazione della sfida, il perse- 
verare nella ‘pr,ovocazione, di dova solno 
venuti ? 

Ieri, insieme con questo collettivis~mo bu- 
rocratico, abbi,amo anche ,rivista0 balenarte i! 
fantaisma ,della C,arta ,atl,antica e ,dlella collo- 
oazionie in ter ncazi.onale, ,il ricatto adeljl’ kola - 
mlento. l o  hro gik detto all’onorev,ole La Mal- 
fa chse non sariemo cerlamselnte noi comunisti 
ad apir,iive delle brecce nelle frontiere del 
,iiostrro pawe, da iies,sunla pa.rte e su nessun 
confine. M>a qui voglio dirvi quest,o: che GO- 

sa spwate con lle vostre richieste di i.nte,r- 
vento ~xmerjcano nella campagna elbettora:!,e ? 
Che cosa sperate dimostrando persho fa.- 
stidio quando invece si scopr,e che  ‘in Enropa 
C’è un cancelliere, nemticn dei comunisti. 
com’e i l  cancelliere Sch,midt, c,he però ha i.1 
iort,o d’i d k e  che qu i  da noi non si ~ . ~ O V R  
u n  govevlno efficiente (ed allora protwtate !)  ? 

Debbo d.irme :alcune cose. E cioè chle n o i  
pensiamo di avere b i sopo  dt?ll’Am~erioa; e 
uhe l’America, d,el resto, ha bi,sogno di noi 
e del’l’Eur’apa. E ohe n.on saranno certamente 
i rco8rri,u,nNisti a invitarvi alla gulenra, nwnmeno 
a qu’ell;a, commer,ciale. N,oi pienisia’mo che 
1’Europia abbia hi,sOgno di uln’It,ali,a sicuaa: 
stabile. E abbia bisogn’o di trovxre, ressa, 
una politica, un”aut,onomi:a che lsiano tatte 
,anche di sicurezza, di non dweflsi difendeire 
dal ricatto americano o da.! rkatto di quei 
ministri europei che pensano mchle sia giusto 
giomre la c;art,a america,n,a. 

Per quello che riguarda le alleanze noi 
n,an .abbiamio chi&o e non chiedi’amo 
allcuna .alleanza venga 4rott;a ulnil.ater;alment:e. 
Sianio per un iaquilibrjo che possa portare 
ad uin conso1i.damento ,della piace, ad una 
distensione reale e a un gradu.ale super,a- 
menbo d’ei blocchi. Qulesto è ciò che noi pen- 
siixmo e questo è anche ciò ohle ,disciamo. 
Ma da dove viene poi la gananzia .reale del- 
l’indipmdlenza ,I? della distensjoi~e ? Viene clit 
un governo ohe sia iii,dipend,ente: c,he abbia 
una larga base nel paese. Questo è neaessario. 
Certo, noi coniuilisti forse piacereiiio m e m  
lagli uomini dellla Liockhwd di wrti mini- 
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stri o certi funzionari &e ,abbiamo avuto 
fiin qui. Noi però mwerti~amo chie arnch>e fuori 
del ,nostro paese si sono 1,evate voci per 
invocare un cambiamento che consenta di 
ave:re qui d'egli hinterlocutlari .ohse d,iano faffi- 
daimenbo, degli interlocutori seri, mesti, dtei 
patrioti che hanno dimtolstxato dli 'avere lla 
patria nel cuore. 

Abbiamo già parlato delle cose che a 
noi sembrano più urgenti (e, poiché ormai 
siamo alle ultime battute, i3 inutile fin,gere 
di avere ,davanti a noi mesi o anni). Ricior- 
diamo la necessità del varo dei ,decreti-leg- 
ge e del,la più piena e compiuta attuazione 
degli improrogabili impegni previsti dalla 
legge n. 382. 

Mi par ,di ricordare che il compagno 
Berlieguer abbia 'concluso un suo recente 
intervento dicendovi: (( IGoveIrnate ! 11.  Non 
gli avet.e dato troppo retta, ed io ve lo 
ripeto. In 'questi tempi bisogna che 'l'Italia 
abbia un IGoverno, bisogna che, per quanto 
riguarda il Parlamento, quello che pub e 
deve essere fatto sia fatto. 'Guai davvero se 
la Commissione inquirente in 1qual.che modo 
non dbco interrompesse, ma rallentasse i 
su'oi lavori. Attenzi,one a non alimentare e 
giustificare il sospetto e la sfiducia ! Noi 
a,bbiamo dimostrato pazienza (anche se que- 
sto termine non mi piace molto) e qualohe 
volta ci siamo domandati ,se non era trop- 
pa (non credo, però, perché non è stata mai 
tolleranza colpevole o, peggio, cmplice) .  
Atbhiamo dimostrato il nostro senso di re- 
spoi1sabilità nazionale; ed oggi: che ci sen- 
t.iamo #responsabili 'di fronte agli 11 milioni 
di elettori del 15 e del 16 'giugno, questo 
senso di cresponsabilità n,on verrà certo 
1iien.o. 

La nostra politica e la nostra proposta 
sono state unitarie. ,Si parla d,i elezioni, di 
campa'gna elet,torale; vi sarà un nuovo Par- 
lamento. N'oi proiettiamo anche all'indo- 
mani dei risultati elettorali ,questa nostra 
volonth unitaria e ,questa nostra proposta. 
Vogliamo che la .campagna sia un confronto 
che p,ar.ta dallle cose, perohé n o n  bastano le 
dichiarazioni di intenzi,one. Pensiamo che vi 
sia oggi la necessità ,di affaontare, di fron- 
te al paese, il problema della gestione del 
potere, dei modi del buon governo, se un 
SUOR governo è ,possibile; cioè il problema 
(:211a garznzia, della partecipazione, del con- 
lrolio, della giustizia, dell'ordinamento de- 
inocratico e, diciamo!o pure, della correttez- 
za e dell'onestà. 

È grave dover dire con forza parole che 
dovrebbero epsere ovvie, eppure queste cose 

vanno dette. Noi, che abbi'amo compiuto 
- e credo nessuno lo possa negare - fino 
all'eshremo quanto era nelle nostre possibi- 
lità per evitare l'esito ,al quale si v,a incon- 
Bro, noi che abbiamo cercato di  evitare lo 
scioglimento delle Camere, ricordiamo che 
ci siamo mossi in ,questi mesi non certo 
per evitare la partecipazione ,dei cittadini, 
ma per renderli protagonisti e per dar  ma- 
no nel paese alla oostruzione, sulla base dei 
risult,ati elettotrali del 15 'giugno, di una 
realth nuova nei muni'cipi, nelle province, 
nelle regioni, di un  nuovo m,odo di gover- 
nare, di far vivere utilmente le istituzioni 
democratiche, di difenderne il prestigio. 

Certo, non abbiamo cemato né offerto 
patti di potere, ed oggi ci Broviamo in una 
situazione difficile: non ci consola la gioia 
di chi ha avuto ragione, non ci gloriamo 
a vincitori e vediamo intorno già tante ro- 
vine. ,Ci lroviamo di fronte alla buona vo- 
l,onth, e alla rassegnata impotenza, dell'ono- 
i-evole Zaccagnini. 'Ci scontreremo con la 
prepotenza, del resto sempre più velleitaria, 
del senatore Fanfani. 

Mi dkpiace di doverlo dire ancora: ab- 
biamo ascoltato il suo appello, onorevole 
Presidente ,del Consigljo, e non possiamo 
considerarlo sincero, perché mancano le 
condizioni che ci possano permettere di 
dire: qui C'è da dare un  giudizio. 33 una 
voce che non si rivo1,ge a noi, perché, quan- 
do si ,è ,rivolta a noi, .ci ha già detto (( no n. 
Del resto vi avevamo già detto in  tempo 
che eravate un 'Governo senza mabb' awioran- 
za; e avresle dovuto trovare il modo di ri- 
flettere. 

Vi dicemmo allora che eravamo e sia- 
mo un'opposizione che in un momento gra- 
ve può rappresentare la garanzia della qua- 
le ha bisogno il paese. Oggi confessate che 
siete incapaci di restare e, a quanto vedo, 
siete incerti e persino incapaci di andar- 
vene decentemente. Non guardiamo a cuor 
leggero la prospettiva. La nostra preoccu- 
pazione è grave; vi diciamo (( no )) come 
ve lo ,avevamo detto quando vi siete pre- 
sentati, soli, incerti, rassegnati, a chiedere 
al Parlamento una fi,ducia che non avevate 
in voi stessi. La nostra parte di responsa- 
biliti l'abbiamo dimostrata sempre e l'as- 
sumi,amo ancora oggi. 

Tra un mese, signor Presidente, avrem- 
mo dovuto celebrare in questa sede il tren- 
tennzle ,della Repubblica. Non sono stJati 
vani questi trent'anni, .anche se duri, dif- 
fic.ili, anche se sentiamo tutto quello che 
non è stato compiuto. Ma è proprio per 
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questo che non vogliamo che la situazione 
sia lasciata imputridir,e; ed è proprio per 
questo che dobbiamo intervenire a tempo 
per non metterla a rischio d i  precipitare. 

Bisogna uscire, ed uscire a tempo, dal- 
la crisi. Se ne può uscire facendo appel- 
l o ’  alle forze sane del paese. Si è chiusa 
l’era del centro-sinistra, che per tanta par- 
te è stata una gran,de illusione, conclusasi 
ormai in un tentativo di tenere in vita 
l’impossibile. Ci vuole un disegno nuovo, 
una grande opera ,di rinnovamento, che de- 
ve investire la mcietà, le istituzioni, il mon- 
do della produzione e ‘del lavoro; sono ne- 
cessari- ,quindi - e noi ce lo auguriamo - 
un Parlamento ed un Governo che possa- 
no davvero realizzare ,quel controllo e quel 
coordinamento che, rotti sottogoverno e si- 
stemi clientelari, possano assicurare la pro- 
grammazione democraha,  il riordinamento 
dello 6 tato che corrisponlda alla crescita 
dell’art’icolazione nuova, un taglio nella 
(( giungla 1) Idei privilegi, una partecipazio- 
ne che mobilibi quelle forze che possono 
partecipare solo se sentono lo Stato come 
cosa loro; infine, occorre una politica at- 
tivfz di collaborazione internazionale, in tut- 
te le direzioni. 

Signor Presidente, la nostra linea è sta- 
ta tenacemente quella dell’unità. Non è un 
richiamo retorico, quello che facciamo alla 
Resistenza, che abbiamo vissuta. I1 fonda- 
mento resta il patto costituzionale: di qui 
bisogna partire e, per rimanervi fedeli, bi- 
sogna intendere la necessità d i  rinnovamen- 
to di una democrazia che sia garanzia di 
libertà, d i  giustizia e di progresso. Non 
crediamo, noi comunisti, di avere l’esclusi- 
va di questa profonda convinzione. Sappia- 
mo che tanti, da ogni parte, sentono le 
preoccupazioni che noi avvertiamo e pen- 
sano che la democrazia ,deve salvare il pae- 
se. Ma, se ci rivolgiamo a tutti coloro che 
intendono la graviBB dell’ora, lo facciamo 
in un modo parti’colare, perché ci sembra 
che oggi non sia un ricordo lontano che 
richiami una sorta di nostalgia, ma sia in- 
vece, l’urgenza del momento che pone come 
problema-cardine una nuova unità, davve- 
ro democratica ed antifascista. (Applaus i  
d ’ e s t r e m a  sinislra - Congrtitztlazioni). 

’ ’  PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Ugo La Malfa. Ne ha facoltà. 

. ,,LA MALFA UGO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevo~le Presidente del 
Consiglio, sono stati qui sollevati gravi pro- 

blemi, come quello dell’ordine pubblico e 
della violenza; a questo proposito, ci asso- 
ciamo alla condanna che tutti i gruppi han- 
no espresso sull’assassinio di una persona- 
lità politica a Milano. I3 stato anche sol- 
levato il problema della moralizzazione del- 
la vita pubblica, del risanamento della. pub- 
blica amministrazione, di un rapporto mi- 
gliore tra: classe politica e amministrazione 
medesima. Ma io credo che. questi argo- 
menti ,comportino una trattazione troppo 
ampia perché io possa svolgerla oggi, in 
quest,a sede: vorrei, invece, riferirmi alla 
situazione economica, così grave, che ha 
determinato profondi oontrasti tra i partiti 
e ha determinato - possiamo ormai dire - 
due crisi di Governo nel giro di pochi 
mesi. 

Le oontrappo,sizioni >di questi ultimi mesi 
sono talmente aspre che io vorrei cercare 
un riferimento più obiettivo, che ci guidi 
nelle nost,rce cosxsidlerazioni; ‘e consentitemi 
di cercarlo fuori dello stesso nostro pae- 
se, anche approfittando del riferimento 
che il collega De Martino ha fatto all’espe- 
ri,enza. dei grandi partiti socialisti dell’occi- 
dente. Finora, onorevole Pajet,ta, non sia- 
mo stati i soli ad essere considerati i (( ma- 
lati d’Europa )), ma abbiamo avuto non so 
se la buona o la cattiva fortuna di essere 
stati associati, in questo giudizio, ad un 
altro grande paese, l’Inghilterra, che ha sof- 
ferto e soffre una wisi gmve come la no-  
stna, passmdo da f,asii di inflazi.one a flasi 
di  recessione, e avendo anche caratteristiche 
che mo,lto si avvicinano alle nostre sotto 
il profilo economico, trattandosi di un pae- 
se la cui attività economica è so,prattutto 
attività di t~asfolrmazi~one. Ebb,ene, v,i è ,st.ato 
qualcosa, in quel paese oggi governato 
dal partito laburista, che merita la nostra 
attenzione riguardo alla maniera con cui 
si deve affrontare la crisi econ,omica. Non 
possiamo certamente ritenere che 1’Inghil- 
terra e il partito1 laburista al governo non 
sappiano come usare il sistema fiscale o co- 
me colpire le zon,e di privilegio e di paras- 
s ihmo .  Credo che da questa punto di vi- 
sta l’Inghilterra abbia una. esperienza assai 
valida, ch’e noi possiamo prendere in con- 
sidarazicme. Del pes.t,o, dal punto di vista 
dei problemi che sono collaterali a quello 
che mi accingo a dire, l’Inghilterra labu- 
rista ancora di recente, attraverso la pub- 
blicazione d i  un (( libro bianco’ )), ha dat,o 
pcova di grandce rigore e di grande capa- 
cità di revisione, anche autocritica, delle 
proprie posizioni. Raccomando la letlura 
del (( 1 ibro bian,co )) sull’a.mmiiiist,razione in-  
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glese, che contiene proposte di un rigore 
estremo, e raccomando in modo parti,colare 
la lettura del capitolo nel quale si dice 
che tutto l’apparato assistenziale, e in parte 
l’apparato scolastico, creato in Inghilterra 
con uno sforzo civile e siociale di prim’or- 
dine, deve essere rivisto perché è stato svi- 
luppato a danno del sistema produttivo, I? 
che quindi la condizione produttiva dell’In- 
ghilterra si trova oggi indebolita dal fatto 
di avere anticipat,o cert,e scelte rispetto alla 
slessa capacità di sostenerle del sistema pro- 
du ttivol. 

Quindi non possiamo ritenere che tutto 
quello di cui abbiamo discusso in questi 
mesi, quando abbiamo parlato di parassi- 
tismi, di privilegi, di strutture pubbliche 
parassitarie, improduttive, costose, quando 
abbiamo parlato di evasione fiscale, quando 
abbiamo parlato di fuga di capitali (questi 
problemi esistono anche in Inghilterra), non 
possiamo. ritenere, dicevo, che questo non 
sia stato tenuto presente. 

Eppure, l’affermazione più importante 
venuta di recente da11’Inghilterra laburida 
è quella reiativa al patto sociale; i l  quale 
patto sociale, iniziato l’anno scorso con la 
dichiarazione di un limite alla dinamica 
dei redditi, alla dinamica salarialte soprat- 
tutto, in questi gi,orni ha avuto un’ulteriore 
afffermazicnne ,attraverso rla dichiarazione so- 
lenne del cancelliere ‘dello scacchiere il qua- 
le, nel quadro della lotta all’inflazione e 
per il Irisaaaimlento, h,a dovu t,o chiedere al1l.a 
grande confederazione sindacale inglese l’au- 
mento del solo 3 per cento dei salari, of- 
fren,do, in contropartita, la concessione di 
qualche agevolazione fiscale. E la risposta 
della confederazione sindacale non è stat.a 
negativa. Quand.0 la sterlina in questi gior- 
ni ha fluttuato, ma certo non nelle propor- 
zioni preoccupanti della lira (per la verità, 
la lira non ha affatto flut,tuato, è caduta): 
quando la sterlina ha ,perduto qualche pun- 
to, le Trade Unions hanno. dichiarato che 
avrebbero trattato con il governo. E la trat- 
tativa si sva!ge entro questi termini: il go- 
verno dichiara di non potere concedere più 
del 3 per cento di aumento dei salari e 
le Trcide 1Jnions rispondono che Ghiede- 
ranno i l  5 per cenio, e di essere portate 
a conoscenza della politica degli investi- 
menti che il governo brit.annico intende 
perseguire. 

Perché cito questo esempio? Perche esso 
contiene due affermazioni d i  principio estre- 
mamente importanti. La prima affermazio- 
ne, che viene appunto da un governo di 
sinistra, da una forza di sinistra (ormai 

ltutti ammettiamo, e per primi i comu- 
nisti, che i nostri sono i problemi di una 
società industrializzata dell’occidente), B che 
il governo laburkta ritiene che appunto una 
società industriale avanzata, moderna, lega 
le sue sorti ad un potere di acquisto, ai 
consumi di massa. Questo non vuol dire 
che il governo laburista, o il partito labu- 
rista, non conoscano i privilegi e i redditi 
da colpire; ma essi ritengono che, nell’eco- 
nomia di un sistema industriale avanzato, ci 
si debba muovere con riferimento a cid che 
avviene nel campo del potere d'acquisto e 
dei consumi di massa e che un errore nel- 
la slrategia della condotta della politica eco- 
nomica, sopr,attutto in un periodo di crisi, 
pu6 compromettere l’avvenire, e deprime il 
potere d’acquisto, della massa dei lavo- 
ratori. 

Ecco il primo insegnamento che ci vie- 
ne da questa coraggiosa posizione. Ma c’B 
un secondo insegnamento. B il cancelliere 
dello scacchiere che, nella sua responsabi- 
lità, avendo presenti tutti .i dati del siste- 
ma economico, ed essendo in presenza di 
u,na inflazione estremzmente gravle, i,ndica 
ai sindacati operai il limite massimo delle 
loro rivendicazioni. Questo è il modo in 
cui una società industriale moderna ed 
avanzata si esprime. Vediamo infatti il can- 
celliere tedesco Schimdt ‘convocare i sinda- 
cati tedeschi per indicare loro, nella sua 
responsabilità, il limite massimo ,degli au- 
menti, che B quello de11’8 per cento. Ora 
paragon,ate questo modo di impostare i pro- 
blemi con quello in uso nel nostro paese ... 

ORLANDO. Ella ha citato due cancellieri 
socialisti ! 

Una voce al centro. Socialisti moderni ! 

LA MALFA U(G.0. Ho già detto ch,e si 
tratta di esponenti d i  partiti di sinistra. Mi 
dispiace che debba essere un repubblicano 
a ricordare queste cose. 

Paragonate, dicevo, il sistema cui ho ap- 
pena fatto riferimento con il nostro siste- 
ma. Tutti parlano da noi di autonomia 
dell’azione sindacale. Ma nello Stato mo- 
.derno non esiste autonomia, nel senso che 
la trattativa possa aver luogo direttamente 
ed esclusivamente tra imprenditori e sin- 
dacati ! L’avvocato Agnelli si è addirittura 
fatto un vanto d i  questa trattativa diretta, 
collocandosi in una posizione che indica 
l’.assenza della valutazione politica, l’assen- 
za, dunque, non soltanto del Governo ma 
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di tutti noi, per quanto concerne questo 
aspetto del problema. Ciò non significa che 
occorra assumere una posizione di autori- 
tà, ma invece che tutto v.a ricondotto ad 
una valutazione di fondo: altrimenti, la 
crisi non è più dominabile. 

Paragonate, dunque, il sistema che ho 
indicat.0 a quello adotkato nel nostro pae- 
se, e in base al quale la funzione del Go- 
verno si esplica attraverso l’intervento del 
ministro del lavoro come mediatore. Questo 
è un concetto ottocentesco, d i  gran lunga 
superato, ma che ,da noi ancora persdura. 
11 ministro Toros, quindi, come del resto 
è avvenuto per i suoi predecessori, è ca- 
ricato di impegni di troppo sproporzionati 
alde sue possibilità e che investono la re- 
sponsabilità fond,amentale dello stesso Go- 
verno. 

Debbo confessarvi, onorevoli colleghi, 
che soprattutto considerazioni di questo ge- 
nere h,anno guidato quella che è stata de- 
finiia la mia proposta, poi fatta propria 
dal partito repubblicano itahano. Debbo 
precisare che tale proposta io ho inqua- 
drato in un ambito più vasto del semplice 
controllo sa1,ariale. La mia idea era che, 
in queslo momento, le forze politiche non 
possono sottrarsi ad una valutazione della 
dinamica dei redditi a tutti i livelli. Voi 
parlate, infatti, di redditi alti, di redditi 
bassi, di redditi da lavoro e di redditi da  
capitale, di c( giungla ,dei redlditi )), di in- 
vestimenti, cdi occupazione. Ma voi dovete 
passare ,a quella che è la sostanza, il nodo 
centrale, il punto focale del problema. 

Vi confesso che, nello stato profondo di 
crisi in cui ci troviafm,o, ho pensat’o che non 
ne potevamo uscire che con la collaborazio- 
ne di tutte le forze dell’arco - costituzionale. 

Onorevole Pajetta, so bene che devo or- 
mai celebrare l’elogio funebre di questa 
iniziativa. Voglio però anche dire all’ono- 
revole Zaccagnini che noi (come partito di 
minoranza che, nel momento in cui ha 
preso quell’iniziativa, era mezzo dentro e 
mezzo fuori del Governo, in quanto aveva 
preannunciato la propria astensione) aveva- 
mo la presunzione di sentirci nella condi- 
zione migliore per poter parlare di questi 
argomenti a tutti, dai democristiani ai co- 
munisti, senza paura che qualcuno potesse 
pensare che stavamo facendo il gioco di 
una delle due parti in causa. 

Questa, onorevole Zaccagnini, è stata for- 
se la differenza tra la nostra posizione e 
la pur rispettabile assunzione della mede- 

sirna posizione da parte della democrazia 
cristiana. 

Nel lanciare la nostra proposta, noi ab- 
biamo tenuto conto della grave, terribile 
crisi economica che minaccia di travolgere 
il nostro paese. Abbiamo però anche detto 
che ci saremmo fermati su una certa so- 
glia, perché, se solo si fosse affwciata la 
possibilità, come conseguenza, di un condi- 
zionamento di ordine politico, l’iniziativa 
sarebbe immediatamente caduta. 

I o  verità, nel corso del primo giro di 
consultazioni ricevetti l’adesione sincerissi- 
ma e piena di tutti: del partito comunista. 
del partito socialista (il colloquio che ebbi 
con l’onorevole De Martino, che fu il pri- 
mo ad essere consultato, mi rincuorò mol- 
tissimo), del partito socialdemocratico, della 
democrazia cristiana (l’onorevole Zaccagnini 
me ne assicurò il pieno consenso) e anche 
del partito liberale, al quale devo dare 
atto di non aver voluto porre alcuna pre- 
giudiziale, pur esprimendo molte riserve. 

CominciÒ così questo lavoro e devo di- 
re, signor Presidente del Consiglio, che su 
alcuni aspetti (come quello delle strutture 
produttive) abbiamo conseguito risultati che 
potrebbero arricchire il suo programma di 
Governa 

Che cosa, dunque, mi ha e ci ha fer- 
mato ? Oltre al profilarsi all’orizzonte di 
quei condizionamenti politici che già sapevo 
ci avrebbero fatti cadere nella situazione 
in cui effet,tivamente siamo caduti, il fat.to 
che il punto centralc trovava i partiti in 
obiettive difficoltà. 

Mi riferisco alla necessità di giungere 
ad una valutazione politica della situazione 
da parte delle forze politiche, non in con- 
trasto con le forze sociali, ma attraverso 
un dialogo serio con esse: questo ha pro- 
vocato grosse difficoltà, derivanti sia da pre- 
cedenti impegni sia da un certo modo di 
vedere questi problemi. 

A quel punto e il oondizi’onammto poli- 
tico e la difficoltà di impostare il program- 
ma di eme,rgenza su u n  punto centrale ci 
hanno indot,ti a sospendere il nostro javoro. 

Questo perché da un accordo garantito 
da u n  part.it,o fuori del Governo (anche se 
non ostile nel voto al Governo) sarebbe 
dovuto scaturire il rovesciamento della prns- 
si sinora seguita e anche u n  motivo di spe- 
ranza per il paese, che - ne sono sicuro - 
se le forze politiche avessero dato le ne- 
cessarie indicazioni, avrebbe avuto vera- 
mente la sensazione che qualcosa cambia- 
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va, che si trovava la strada per arrestare 
la caduta e per avviare la ripresa. 

Allor,a u,n anino sarebbe servito a ren- 
delrci tutti più Lranquilli. Ogni partito ha 
l'e sue prospettive pol.itich.e, che ,noi abbia- 
mo tni.spetbato - l'accordo prefierenzialie fra 
d,emocaaziia aristiana e partito socialista, il 
compromesso storico, l'alternativa di sinistra, 
pebr chi la vu,ol,e - ma il prohlmia che ci 
silamo posti e che ponilamo ,è quello con- 
cernente il v'alore ch,e possono avere qu;est,e 
prospettiive se i.1 nostro paese continua a ca- 
dere nell',abisso. Dove potpebbwo essere col- 
locate quest,e prospettive ? Ad un certo punto 
questa sit,uazione assume j l  carattere dei181a 
irrieversihilit8, e sopr:atlutto l'evolversi d e l h  
situazione stessa non ci porta al fondo: non 
esiste i! fond.0 nella si,luazitonle di ain paese, 
ma esiiste 1,o scadere dei livel.li ,di civillt8. 
Noi, fino a ieri, discutevamo ,dei problemi 
di una società :industriale avanmta, c m  tuttle 
le sue contmddizicnni, m;a io ho avuto sem- 
ppe .il terror,e che noi colliocassilnio le nost,re 
prospettive pollitiche in una IsoIci,età di tipo 
sudamericano - ,con tutto 'il1 rispetto ,per quei 
paesi - con una inflazione ga1,oppant)e e con 
uina iinstabijità economica 'e Qu1ind.i politica 
tremenda. 

e questa lla nostra preoocupazi,one, (e quin- 
di ,abbbilamo cersato di arlrmestare questo pro- 
cesso. Quell'accordo d.a noi sognato - orma.i, 
onorevole Pajetla, si tratta salo di un  sogno 
- voleva dare il senso di un fatto, e cioè 
che 1.e forze politiche avlasselro in mbno la 
s,itwazi,one del paese. Esso ,era dilpett,o a.d un 
colloquito ohiaro ed onesOo con le fomrze so- 
ciali, senza che ci cantendessiimo,, l'uno con 
l'altro, la penetraz,ion,e nel .mon,do del ],avo- 
ro. Qulesto mondlo 'del Bav,oro noi dobbilamo 
salvarlo d1all.a disoccupazione, d,all'Infl:azio- 
ne, d,sll'incertezza; ,noi ,dobbi,amo salvare i 
gi,ovain;i clallla dispe,razio,ne iin cui msonlo piom- 
bati. E questo non è l'interesse del partito 
comun,ista, della dlemocrazia cristian.a o d,el 
pzrtito socialista. ma è <l'$inleress.e di tutti 
noi. Anzi, è il dovere di tulti noi ! Ambhia- 
mo, fuori e prima d.i ogni divisione di 
partito, il dovere d i  dare un avvenire al 
paese e alle sue giovani generazioni. 

Purbroppo, (Iuesto accordo non è st3ato 
possibiilte, signor Presidente ,djel Consiglio. Emd 
al1,ora in che sit,uazione ci troviamo? I1 can- 
celliere del governo laburista discute: il 3 
o il 5 per cento di aumenti salariali? Noi, 
attravers!o l'indennith di contingenza e lo 
svolgrimlento della stagione contrattiiiale. ar- 
riviamo nel 1976 al 18 per cento ! Se questo 

corrispondesse ad un,a sana sitaazlone della 
leconomia, sarei ben fellice che be mlassa dei 
ilavoratorj, che milioni di italiani potesssro 
far,e quest,o balzo, ma è chilaro che noi sbia- 
mo ricadendo in una sitularrione già speri- 
mentata. 

Mi perdoni, onorevole Presidente del 
Consiglio: ella ha detto che il Governo 
considema tutto questo 'compatibile. 1.0 non 
ho trovato certe cose compatibili nel 1973 
(pur avendo fatko uno sforzo in tal senso), 
non le ho trovate compatibili nel 1975 (ed 
,ellla rdcosda che io 1.e scrissi nhel 1.uglio di 
quell'anno una Ietteria in cui richiamavo 
l'attenzione sul rinnovo dei contratti) e 
così non ritengo che tutto questo sia com- 
patibile oggi. Pe'rtantro, non penso che la 
prospettiva di miglioramento &e Nella - mi 
pe'rdoni - hia dato n'el suo d'iscolrso risponda 
ad  una realtà p'revisionlale: vorrei essere \in 
errme. Vomei che ella, onorevol'e Prie,sidleate 
del C~onfiigdi~o, fra ialcuni "lesi, ,avesse ,ra- 
gione e ch,e io, che noi, che tutti quelli che 
la pensan'o come me ,avessero to'rto. Ma non 
credo che noi ci sbaglilamo. Noli .diamo per 
scolntato che i n  questi mesi la situiazi,onle 
sarà grave: il saggio di inflazione riprende- 
rà a crescere, e in condizioni molto più gra- 
vi del 1973 e del 1974, perché non abbiamo 
riserve v.alu tari'e , perché la bbilafmmo esaurito, 
logomto ];a politica monetamia e credJtizja. 

Ci avviamo a un  rincrudiinento d'infla- 
zione dell'ordine del 18 per cento, con una 
stretta. creditizia e monetaria e con disavan- 
zi. E devo dare per scontato che il 18 per 
cento giocherà - se giocherà entro questi li- 
miti - i:n tutto, il settore d e l h  pubblica aimmi- 
nistrazione. 

Come facciamo a bloccare le spese corren- 
ti ? Ormai questo blocco delle spese correnti 
l',abbiamo tutti, direi, nel nostro cervello, r!el 
aostro spirito, nelle nostre i,nbenzioni; m a  
come facciamo ? Rischiamo di avere un'altra 
espansione 'della spesa corrente. A mio avvi- 
so non è facile dire che la colpiamo, per le 
propagazioni che questa espansione della spe- 
sa corrente avrk. 

D'altra parte, onorevole Presidente del 
Consiglio, devo 'dire francamente che ho ca- 
pito a fondo ,il suo monito: non possiamo 
essere il paese d'Europa isolato per i l  suo 
saggio d'inflazione. 

Come dicevo, fino a qualche mese fa ave- 
vamo l'Inghilterra con noi. Io temo, ono- 
revole Presi,dente ,del Consiglio, che quella 
(( compatihilith )) di cui ella parlava creerA 
il paese con il saggio d'inflazione più alto di  
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Eu,ropa. L’PnghC!terra ci abband,onerà presto, 
per il rigore con cui ha affrontato questi pro- 
blemi. 

E allora, se non affrontiamo il punto no- 
dale en,tro cui districare tutte le nostre con- 
traddizioni. il punto nodale che condiziona 
il problema degli investimenti e dell’occu- 
pazione, che è un problema, per il nostro 
paese, infinitamente più grave che per l’In- 
ghilterra; se non affrontiamo il punto no- 
dale, che cosa possiamo dire per colpire la 
(( giungla dei redditi N ,  per fare giustizia 
(né  abbiamo un esame serio di questi pro- 
blemi, fatto attorno a un  tavolo, con le 
confederazioni sin.dacali) ? 

Attraverseremo, ripeto, alcuni mesi terri- 
bili. E dopo questi mesi torneremo a fare 
questi .discorsi in condizioni più aggravate. 
Noi dobbiamo trovare il punto centrale. 

L’onorevole Pajetta parlava di program- 
mazione; ma  noi dobbiamo ritrovare non so- 
lo il fondamento di una politica di program- 
mazione per risolvere questi problemi, nia 
la sede istituzionale in cui collocarli. In In- 
ghilterra è il cancelliere dello scacchiere che 
parla con i sindacati operai, il che vuol dire 
che impone anche agli ,imprenditori una li- 
nea, perché vuole evitare che l’inflazione di- 
venti oggetto di speculazione a danno dcgli 
interessi di una societA. 

Noi questi problemi li dobbiamo collocs- 
re, dopo che ormai si considera il periodo 
elettorale, in una loro sede istituzionale. Che 
cosa è il Ministero del bilancio e della pro- 
grammazione ? Deve essere questo, o non è 
niente. Dobbiamo concorrerle, onorevo1,e Pa- 
jetta, alla costituzione degli istituti necessari 
alla programmazione democratica; pei-ché 
qualunque sia il rapporto politico - tutti lo 
hanno detto, da Zaccagnini a Pajetta - che 
si creeri  dopo le elezioni, questi problemi 
avr ani io dimenision i gravissime e dovranno 
essere risolti subito, se non vogliamo cordi- 
nuare a precipitare, cioè a dare soluzioni 
contraddittorie, particolari, se non voglianio 
che continui la corsa al corporativism9,: al- 
l’egoismo di classe, di categoria, di ceti, in 
tutti i campi, la corsa alla discriminazione >e- 
ramente più disgustosa, che finora disgrazia- 
tamente è esistita nel nostro paese. 

Ecco perché, nel ,momento in cui $6 chia- 
ro che vi è l’elogio di una occasione man- 
cata che non doveva scivolare cosi facil- 
mente nella oontrapposizione politica, pro- 
prio quando forse potevamo dare l’impres- 
sione al paese che sapevamo elevarci sopra i 
nostri interessi particolari, che pensavamo 
al paese e che i conti li avremmo regolati 

in altra occasione, dobbiamo dire che que- 
sti problemi li {rimandiamo di qualche mese 
e che dobbiamo rivedere tutti i nostri pro- 
grammi: quello del Governo, del partito 
comunista, dei repulbblicani e della demo- 
crazia cristiana. Dobbiamo fare uno sforzo, 
visto che la nostra condizione non B ,quella 
di due part.iti che si alternano, affinché 
questa esistenza di diversi partiti non sia 
una de!le ragioni ,del precipitare del nostro 
paese mcor più nel caos e ne? vuoto. 

D’a!tra parte è stato detto che il popolo 
italiano ha energie creative tali che pub 
risorgere: nessuno più di me ne è convin- 
to. Infatti, vi 4 stato un periodo in cui, 
r?on,ostante il disordine, questo paese B stato 
crea.tivo in tutti i campi dell’economia, del- 
l’ade, dell’arohitettura, della moda, così da 
costituire oggetto di ammirazione per tutto 
il mondo. Quindi, i valori fondamentali ci 
sono: ma tocca a noi ravvivarli, vivificarli 
ed infondere fiducia. 

Visto che si è deciso per la battaglia 
elettorale, noi affrontiamo questa batta- 
glia con l’idea di ,riproporre i temi ed i 
problemi che non siamo riusciti finora - di’- 
sgraziataniente - a proporre alla coscienza 
di lutti noi. 

Ho finito, onorevole Presidente del Con- 
siglio. Devo soltanto dire che un argomen- 
lo ci ha più acutamente preoccupati. Infatti, 
in materia di programma, purtroppo, dob- 
biamo fare ancora molta strada.. Ma mi ha 
preoccupato’ ancor più il suo accenno al fai- 
to che in una fase di vuoto di potere la 
‘lira possa prestarsi ulteriormente a manovre 
specu!ative. Ebbeiie, oggi la nostra astensio- 
ne è motivat#a a.nche da questa preoccupa- 
zione. Speriamo di condurre questa batta- 
glia eleBtorale in maniera tale da non avere 
sulla coscienza anche questo problema. ( A p -  
plnusi  d e i  deputaci del gruppo repubblicano 
- I: 071 grat?.rln zion i ) .  

Assegnazione di progetti di legge 
n Commissioni in sede legislativa. 

PRESlDENTE. Ricordo che la Presiden- 
za ha proposto nella seduta di ieri, a nor- 
ma del primo comma dell’articolo 92 del 
regolamento. che i seguenti progetti di leg- 
ge siano deferiti alle sottoindicate Commis- 
sioni permanenti in sede legislativa: 

I1 Conzmissione ‘ ( In tern i )  : 
(( Proroga della legge 18 luglio 1975, 

n. 356, per le provvidenze in favore dei pro- 
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fu,ghi )) ( a w r o v a t o  dalla 1 Commissione del 
Senato) .(4505) (con parere della V Cmnmis-  
sione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rìinane stabilito). 
siabi lito. 

1 V Commissione (Giustizia) : 

Senatori COLELLA e FOLLIERI: (( Modi,fica- 
zioni della disciplina del codice civile in 
t.ema di consorzi e di società consortili )) 

( :q~provn to  dalla I I  Conam,issione del Senato)  
(”3). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi r i ? n n p P  stabilito). 

I X  Commissione (Lavori  pzcb blici) : 

MERLI ed altri: (( Norme per la tutela 
delle acque dall’inquinamento )) (modificato 
d n l l a  V l l l  Commissione del Senato)  (3193-R) 
( c o n  pnrere del la  I e della 11 Com,mis- 
sionc). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi Tinzane stabilito). 
stabilito. 

(( Ulteriore finanziamento per provvidenze 
n favore delle popolazioni dei comuni di 
diverse zone del territorio nazionale colpite 
da varie calrrmitk naturali e provvidenze 
in conseguenza dei movimenti franosi nel 
tlerfiitorio del m m m e  di Tiecco )) (modificato 
rlnllo Vl I l  Commissione del Senato) (3952- 
l / i ? -R)  ( con  parere della V Commissione) .  

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi, rimime sta.biliio). 
.s!abilito. 

X l  Commissione ( Agricollura): 

(( Attuazione della direttiva comunitaria 
sull’agricoltura di montagna e di talune 
zone svantaggiate )) (approvato dalla 1X 
Commissione del Senato)  (4506) (con parere 
della I ,  della IV ,  della V e della VI Cmn- 
missione); 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Così r imane stabilito). 
st#ahilito. 

Trasferimento di progetti di legge 
dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo che la Presidenza 
ha comunicato nella seduta di ieri, a norma 
del sesto comma dell’articolo 92 del regola- 
mento, che le sottoindicate Commissioni pe,r- 
manenti hanno deliberato di chiedere il tra- 
sferimento In sede legislativa dei seguenli 
progetti di legge, ad esse attualmente asse- 
gnate in sede referente: 

VI11 Com,missione (Is truzione):  
(( Personale delle opere universitarie )) 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi r imane  stabilito). 

(4035). 

stabilito. 

(( Interpretazione autentica dell’articolo 
17, quinto comma, della legge 30 luglio 
1973, n. 477, e modifica dell’articolo 12, 
primo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 maggio 1974, n. 420, 
c0ncernent.i il personale non insegnante sta- 
l.ale delle scuole materne, elementari, se- 
condarie ed artistiche e delle istituzioni 
ecluaativs )) (4266). 

stabilito. 
Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Così r imane  stabilito). 

X Co?nmissione (Trasport i ) :  
(( Provvidenze per lo sviluppo della pe- 

sca marittima )) (approvato dalla VZlZ Com-  
m!lssione del Senato)  (3977); 

SINESIO ed altri: (( Modifiche alla legge 
26 o!t.obre 1973. n. 676, concernente provvi- 
denze per . lo sviluppo della pesca maritti- 
ma )) (2691) ( la  Commissione ha  proceduto 
all’esame abbinato) .  

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabili t.0. 

(Cosi r imane  slabilito). 

(( Ulteriore integrazione di fondi per il 
concorso statale nel pagamento degli inte- 
ressi sui mutui pescherecci )) (approvato 
dalla V l l l  Commissione del Senato)  (3978). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così r imane  stabilito). 
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PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
,ille 16, avvertendo che alla ripresa il mi- 
nis tro dell’interno risponderà alle interroga- 
zioni ursenti presenkte sul tragico evento 
d: Milano. 

: . lk seduta, sospesa alle 1320, è ripresa 
:ille 16. 

PRESIDENZA DEI, VICEPRESIDENTE 
LUCIFREDT 

Annunzio 
d i  una proposta di legge. 

PRESIDENTE. I3 stat,a presentata alla 
Presidenza la segu,ent,e proposta di lesge dal 
deputato: 

TANTALO: (( Modifiche all’articolo 35 della 
le,qqe 26 luglio 1974, n. 343, recante norme 
sulla liquidazione e concessione dei supple- 
menti di canerua e deg1.i assegni per speqe 
di culto al clero )) (4513). 

Sarà stampata e distribuita. 

Sostituzione d i  un Commissario. 

PEESTDENTE. Comunico di avere chia- 
mato a far parte della Comrmissime parla- 
mentare per l’indirizzo generale e la vigi- 
lanza dei servizi radiotelevisivi, prevista 
dall’articolo 1 della legge 14 aprile 1975, 
n. 103, il deputato Picchioni in sostituzione 
del deputato Antoniozzi, dimissionario. 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. Avverto che la 111 Com- 
missione (Esteri) ha deliberato di chiedere 
l’autorizzazione a riferire oralmente all’As- 
semb!eii sul seguente disegno di legge: 

(( Ratifica ed esecuzione dell’accordo isti- 
tutivo del laboratorio europeo di biologia 
molecolare, firmato .a Ginevra il 10 mag- 
gio 1973 1) (approvato dal Senato)  (3924). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

‘ (Cocj. r imane  stobi / i to) .  

Proposte di assegnazione di progetti di 
legge a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, propon- 
go l’assegnazione alle sottoindicate Commis- 
sioni permanenti in sede legislativa dei se- 
guent.i progetti di legge: 

allu I l  Commissione ( In tern i ) :  

(( Aumento del cont,ributo annuo a favore 
dell’Associazione della stampa estera in Ita- 
lia )) (approvato dalla I Commissione del 
Senato) (4507) ( con  parere della 17 Com- 
missione); 

Senatori CIPELLINI ed altri: (( Aumento 
da lire 200 milioni a lire 400 milioni del 
contributo a.ll’Unione italiana dei ciechi )) 

(approvalo dal Senato) (4511) (con  parere 
della 1’ Commhs ione ) ;  

alla ZII  Commissione (Esteri)  : 

Senatori BROSIO ed altri: (( Ammissione 
ai concorsi per l’amministrazione degli af- 
fari esteri di cui all’articolo 3 della legge 
17 luglio 1970, n. 569, degli impiegati ex 
contrattisti entrati nei ruoli organici con 
il concorso di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 )) 

(approvalo dal Senato) (4510) ( con  parere 
della I e della V Commissione); 

alla I V Commissione (Giustizia) : 

MICHELI PIETRO: (( Usucapione speciale 
per la piccola proprieth rurale )I (gid ap- 
provato dalla IV Commissione della Camera 
e modificato dalla I l  Commissione del Se-  
nato) (3306-B) ( con  parere della X I  Com-  
missione); 

alla VI Commissione (Finanze e lesoro): 

(( Assunzione a carico dello Stato delle 
spese per i funerali del senatore Attilio Pic- 
cioni )) (approvato dalla VI  Commissione del 
Senato) (4509) ( con  parere della V Commis- 
sione); 

alla VII Commissione (Difesa) : 

Senatori DELLA PORTA ed altri: (( Provve- 
dimenti ‘per ,i capitani dei servizi logistici 
dell’esercito )) (approvato dalla IV Com~mis-  
sione del Senato) (4508) ( con  parere della 
Z e della V Commissi0n.e); 
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alla VI11 Commissione (Istruzione) : 
(( Disposizioni sulla pubblicità delle se- 

dute degli organi collegiali della scuola ma- 
t,erna, elementare, secondaria ed ;ir tistica 
dello Stato )I (testo unificato approvato dal- 
la VI1 Commissione de l  Senato) (4512) (con 
pareTe della I Commissione) .  

Le suddette proposte .d,i assegnazione sa- 
ranno poste all’ordine $del giorno della pros- 
sima seduta. 

Assegnazione di una proposta di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Avverto che, per cmsen- 
tire di procedere all’abbinamento richiesto 
dall’articolo 77 del regolamento, è assegnata 
alla IV Commissione permanente (Giusti- 
zia), in sede legislativa, la seguente pro- 
posta di legge, che verte su materia iden- 
tica a quella contenuta nel progetto di leg- 
ge n. 3988 gih assegnato alla Commissione 
stessa in sede legislativa: 

COSTAMAGNA ed altri: (( Modifica dell’arti- 
collo 351 ,del (codice di procedura penale, per 
quanto attiene al diritto dei giornalisti di 
astenersi dal testimoniare in conseguenza del 
segreto professionale )) (4476) ( con  parere del- 
In I e della I l  Commissione). 

Trasferimento di una proposta di legge 
dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma ‘del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, propon- 
go l’assegnazione in sede legislativa della se- 
guente proposta di legge, per la quale le 
Colmmissioni permanenti riunite IV (Giusti- 
zia) e XI (Agricoltura), cui era stata asse- 
gnala in sede referente, hanno chiesto, con 
le prescritte condizioni, il trasferimento alla 
sede legislativa: 

Senatore DE MARZI: (( Modifiche e inte- 
grazioni alla legge 26 maggio 1965, 11. 590, 
sulla proprietà coltivatrice )) (upprovala dal- 
la ZX Conzmissione del Senato)  (3426). 

Data la particolare urgenza della propo- 
sta di legge, propongo altresì di derogare 
al termine di cui al predetto articolo 92. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabi1,ito. 

(Cosll Timane stabilito). 

Svolgimento di interrogazioni urgenti 
sull’uccisione di un consigliere provin- 
ciale di Milano. 

PRESIDENTE. Prima di dare 1.a parola 
all’onorevole ministro dell’interno, desidero 
associarmi, a titolo personale, alla ,deplora- 
zione più solenne, espressa per questo av- 
venimento così doloroso stamane dal Presi- 
dente Pertini, e porgo le mie condoglianze 
alla famiglia della vittima. 

L’onorevole ministro dell’interno ha  in- 
formato la Presidenza che desidera rispon- 
dere subito alle seguenti interrogazioni, non 
iscritte all’ordine del giorno, .a lui dirette, 
delle quali il Governo riconosce l’urgenza: 

Quilleri ~ Serrentino, Malagodi, Giomo e 
Badini: al ministro deIl’interno, (( per sa- 
pere come intende intervenire per stron- 
care l’ondata di violenza che sta insangui- 
nando 1’1Mia e che è culminata quesla 
mattina nella esecuzione, freddamente ese- 
guita sulla porta di casa, del capogruppo 
del MSI-destra nazionale al consigIio pro- 
vinciale d i  Milano, avvocato Enrico Pede- 
novi )I (3-04.588); 

Almirante, De Ma.rzio, Servello, Petronio 
e Boliati, al ministro dell’interno, (c per 
conoscere quali informazioni il Governo ab- 
bia in ordine al brutale omicidio del capo- 
gruppo del MSI-dest.ra nazionaile al consi- 
alio provinciale di Milano avvocato, Enrico 
Pedenovi, stimato professionista; per cono- 
scere altresì quale responsabilità siano state 
accertate e quali misure il Governo intenda 
assumere per ristabilire la siciirezxa. e l’or- 
dine a Milano )) (3-04589); 

Bucalossi. al ministro dell’interno, (( per 
conoscere in quale circostanza è stato col- 
pito a morte il capogruppo del MSI-destra 
nazionale del consiglio provinciale di Mi- 
lano )) (344590); 

Marzotto Caotorta, Piccoli, Vaghi, Cas- 
sann?agnago Cerretti Maria Luisa, Colombo 
Vittorinol, Bertè. Beccaria, Mazzotta, San- 
galli, Cattaneo Petrini Giannina, Andreoni 
e Bruschi, al ministro dell’interno, (( per 
conoscere i fatti precisi e le responsabilith 
inerenti ali’assassinio politico che si è con- 
sumato vilmente oggi a Milano e per cono- 
scere altresì quali misure intenda prendere 
il Governo per evitare la degenerazione del 
clima poJitico di molte città italiane, ed in  
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particolare della metropoli lombarda, che 
ha  conosciuto negli ultimi giorni rnomenti 
di particolare graviti ad opera di provoca- 
tori violenti, nia anche in conseguenza di 
una sottile e continua campagna di sobilla- 
zione alla violenza e al discredito deile 
istituzioni )) (3-04591); 

Iiorach, Malagugini, Baccalini, Baldassa- 
ri, Carrà, Chiovini Cecilia, Milani, Vene- 
goni e Zoppetti, al ministro dell’interno, 
(( per sapere di quali notizie disponga in 
relazione ai gravissimi fatti di violenza che 
si sono verificati in questi ultimi giorni 
nella città di Milano: dal tentato oini’cidio 
di tre giovani iiellla sera del 27 aprile, al- 
l’assassinio di un consigliere provinciale 
del MSI -desh  nazionale nella mattinata di 
oggi; per conoscere quali concrete misure 
il ministro dell’interno ha  a.dottato o inten- 
de adottare con urgenza per prevenire il 
ripetersi di simili efferati delitti e comun- 
que di atti diretti a turbare l’oadine de- 
mocratico nel c,apoluogo lombardo e per 
individuare gli esecutori, i promotori e i 
mandanti delle manifestazioni di selvaggia 
violenza politica, gih iso1at.i nella coscienza 
popolare; manifestazioni con le quali, in 
una grave situazione di crisi, si vorrebbero 
ancora una volta alterare i termini del con- 
fronto politico e socia,le )) (3-04592); 

Costamagna, al ministro dell’interno, 
(( per sapere se, di  fronte all’efferato delit- 
to politico premeditato di un  esponente di 
un partito di opposizione quale quello del 
MSI-destra nazionale a Milano, non ritenga 
giunto finalmente il momento di non limi- 
tarsi ad una generica, sia pure sincera, 
condanna del crimine, m a  di  stroncare pre- 
ventivamente le centrali eversive dei ” fa- 
scisti ” terroristi rossi, che sono conosciute 
dalle forze del1 ’ordine, per determinare una 
svolta nel paese e salvaguardare la libertà 
la vita e le proprietà degli uomini politici 
e di qualunque cittadino; per chiedere che 
vengano date inflessibili disposizioni alle 
forze dell’ordine per affronta,re tutte le “a- 
nifestazioni di sed,izione e di violenza, allo 
scopo di far sapere che un Governo demo- 
cratico ha la possibilitb di essere forte col- 
pendo vigorosamente chi non è degno di 
appartenere ad una comunità civile e de- 
mocratica )) (3-04593); 

Mariotti, Achilli, Artali, Colucci, Craxi, 
Ferri Mario, Zaffanella, Giovanardi, Mosca 
e Lombardi Ric’cardo, al ministro dell’in- 

terao, (( per conoscere, in relazione al fero- 
ce assassinio di un consigliere provinciale 
del Movimento sociale-destra nazionale, 
quali provvedimenti intenda prendere: 
a )  per colpire esecutori e mandanti di que- 
sto ennesimo efferato delitto che ubbidisce 
ad un preciso disegno politico di attacco 
alle istituzioni democratiche; b )  per garan- 
tire I’ordjne democratico nella citlh di Mi- 
lano in particolare e nel paese in gene- 
rale; c )  per creare migliori condizioni po- 
litiche che consentano in un clima meno 
teso la soluzione dei problemi urgenti ine- 
renti alla crisi economica, per porre al 
riparo (dalla violenza la democrazia italia- 
na )) (3-04594); 

Cariglia, Magliano e Genovesi, al Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e al mi- 
nistro dell’interno, (( perché riferiscano1 sul- 
le circostanze e sulle responsabili tà dell’as- 
sassinio di un consigliere provinciale del 
MSI-destra nazionale avvenuto stamane a 
Milano; per sapere se è vero che questo 
episodio, che offende la coscienza civile di 
ogni democratico, è da mettere in relazione 
con altxi gravi episodi di violenza che si 
sono avuti recentemente a Milano ed al- 
trove e se, a loro parere, questi debbano 
essere inquadrati in un unico disegno cri- 
minoso ed eversivo ormai dilagante in tutto 
il paese; per conoscere, altresì, se il Go- 
verno ritiene di avere i mezzi necessari per 
poter fronteggiare questa on’data di crimi- 
nalità politica, che è una sfida alle isti- 
tuzioni democratiche, soprattutto in rela- 
zione alla ipotesi di una prossima consulta- 
zione elettorale )) (3-04595). 

L’onorevole ministro dell’inlerno ha fa- 
col tà ,di rispondere. 

C 0s S IcGA, Ministro dell’int erno. 6 ignur 
Presidente, onorevoli colleghi, è con vivo 
sdegno e con profondo raccapriccio che, ri- 
spondendo alle numerose interrogazioni pre- 
sentate alla Camera, riferisco p1 Parlamen- 
to sul delitto avvenuto questaQ mattina a 
Milano. 

Di questo crimine, poche ore dopo la 
tragica sparatoria, non è possibile dare an- 
co,ra piena e completa relazione, sia per 
quanto riguarda le motivazioni specifiche, 
sia per quanto riguarda i colpevoli. I3 chia- 
ro soltanto, che siamo davanti ad un gra- 
vissimo episodio di fredda ed efferata vio- 
lenza, che si intreccia nella catena di t,or- 
bidi e altrettanto gravi fatti criminosi, di 
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ritorsioni e di int,imijdazioni, che sta fune- 
stando il nostro paese in un forsennato 
disegno, di eversione. Milano, purtroppo, è 
I’epicentro di questo pericoloso, e a volte 
drammatico, tmravaglio. 

I primi rapporti trasmessi da Milano, 
dove ho immediatamente inviato il capo 
delJ’ispettorato generale antiterrorismo, han- 
no riferito le informazioni che ora comu- 
nico e che sono le uniche di cui io pos- 
so assumermi in quest’aula la responsa- 
bilità. 

Questa mattina, alle ore 7,40, l’avvocato 
Enrico Pedenovi, consigliere provinciale del 
Movimento so’ciale it,alia.no-destra nazionale, 
è stato ucciso da cinque colpi di arma da 
fuoco che l’hanno ferito al t,orace e alle 
spalle. L’esponent,e politico è stato imme- 
dia.tamente soccorso all’o,spedale Bassini, 
ma ogni tentativo d i  salvarlo è stato vano. 

La dinamiaa del delitto è sta.ta fino ad 
ora così ricostruita. L’avvocato Pedenovi è 
uscito di oasa, Come d,i consu~eto, al4e are 
7,40 ,e si 6 avviato con la propria auto, 
una FIAT 128, ad un vicino distributore 
di carburante in viale Lombapdia. Mentre 
gli addetti eseguivano il rifornimento, l’espo- 
nente politico è sceso dalla macchina per 
acquistare all’edicola adiacenbe due quoti- 
diani. Poco dopo è risalito sull’auto e si 
è allontanato in direzione ‘di piazza Du- 
rante. All’altezza del numero civico 70 di 
vimale Lombardia, per ragiuni ‘non ancom 
accertate, l’avvocato Pedenovi ha accostato 
la macchina al bordo del marciapimede. In 
quel momento è sopraggiunta una autovet- 
tura SIMCA verde con a bordo tre persone 
,di giovane età che hanno affiancato e sor- 
passato leggermente l’auto del consigliere 
provinciale. Un giovane, di statura alquan- 
to alta e con una folta barba nera, è 
sceso dalla SIMCA e ha sparato numerosi 
colpi contro l’avvocato Pedenovi attraverso 
il ‘finestrino. Secondo le testimonianze, l’ar- 
ma sarebbe stata una pistola di grosso ca- 
libro. AI termine della sparatoria, lo sco- 
nosciuto è risalito suila SIMCA, che ripar- 
tiva velocemente verso piazza Durante. 
L’auto, rubata nella scorsa notte, è stata 
poi ritrovata all’angolo di via Porpora. I 
tre occupanti, che erano a volto scoperto, 
hanno fatto perdere le  loro tracce. 

Le indagini per assicurare alla giustizia 
i responsabili del crimine sono in pieno 
svolgimento, con il massimo impegno della 
squadra mobile, del nucleo antiterrorismo, 
dell’ufficio politico della questura e dei ca- 

ralbinieri, sotto la direzione della magistra- 
tura. 

L‘avvocat,o Pedenovi non aveva ancora 
cinquant’anni e lascia la moglie e due 
figlie. Finora non risulta che avesse rice- 
vuto specifiche intimi,dazioni ei minacce d a  
avversari polit,ici. Tuttavia, in un opuscolo 
diffuso l’anno scorso da una organizzazione 
extra-parlamentare, intitolato Pagherete tul- 
lo,  viene fatto il nome dell’avvocato Pede- 
n0v.i insieme con quelllo d i  #altri esponenti 
del suo partito. 

Non intendo, per il momento, accusare 
alcuno sul piano giudiziario; ma sul piano 
morale e politico, io accuso. Questo è u n  
linguaggio irresponsabile e provocat,orio che 
può incitare ad uccidere e che comunque; 
come è ‘dimostrato, concorre a creare un 
clima torbido di violenza dal quale poi na- 
scono questi orrendi crimini. 

Di fronte nll’assassinio di un cittadino 
sono reazioni spontanee lo sdegno e il rac- 
capriccio. Di fronte all’assassinio di un 
esponente politico liberamente eletko all’as- 
semblea di un potere locale, allo sdegno e 
al raccapriccio si unisce la più profonda 
e amara preoccupazione. I1 delitto è sempre 
e comunque un  fatto esecrabile; ma il de- 
litto politico non si rivolge soltanto contro 
la persona umana, è anche diretto contro 
l’ordine democratico e contro la civile con- 
vivenza. Nessuna ideologia che si muova 
nell’ainbito della nostra Costituzione, nes- 
sun legittimo fine poliiico, nessuna valida 
motivazione possono giustificare nell’Italia 
repubblicana un crimine così nefando, che 
ha tutta l’apparenza di un’esecuzione som- 
maria. 

Ogni cittadino onesto, ogni uomo libero 
non può non condannare con estrema e ra- 
dicale fermezza questo spietato delitto; non 
può non provare per quanto Q avvenuto 
stamane a Milano una decisa repulsione po- 
litica, morale e civile. Gli strateghi del ter- 
rore debbono sentire vibrata, estesa e im- 
placabile la condanna della nazione. Deb- 
bono sentire che non vi è spazio alcuno 
per i loro folli disegni di eversione e di 
provocazione. 

Accorato, fermo e deciso si rinnova in 
questo libero Parlamento l’appello che ieri 
sera il Presidente del Consiglio ha rivolto 
ai cittadini, a tutte le forze politiche e 
sociali democratiche, perché assecondino in 
modo costante, coerente e responsabile la. 
opera che il Governo della Repubblica ha 
intrapreso e intende proseguire con estre- 
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mo vigore per la salvaguardia della vita 
civile e democrat,ica del paese. 

Le differenze politiche non mi esimono? 
anzi mi impongono con maggior forza, d i  
ePprimere alla famiglia dell’avvoca.to Pede- 
novi e al partito al quale egli apparteneva 
i sentimenti del sincero cordoglio del Go- 
verno e mio personale. Ma il Governo non 
intende fermarsi né al cordoglio, né all’ap- 
pello, né all’esecrazione: esso, per mio tra- 
mite. ribadisce che intende andare fino in 
fondo nell’azione preventiva e repressiva 
usando ogni mezzo offerto dalle leggi vi- 
genti. 11 crimine non deve pagare in nes- 
sun caso. E tanto meno in campo politico. 

L’uccisione dell’avvocato Pedenovi con- 
ferma !a fondatezza delle preoccupazioni 
che negli ultimi giorni sono andate via via 
crescendo con l’affiorare di segni, sempre 
più inequivocabili, della mobilitazione di al- 
cuni gruppi teppistici e criminali che han- 
no un so!o e unico scopo: esasperare in 
ogni modo, anche con lo spargimento di 
sangue, i l  clima di tensione che si è riacu- 
tizzato nel capoluogo milanese. Di fronte 
a tali dissennati e pericolosi propositi, j 
pubblici poteri non sono rimasti inerti e 
lianno rapidamente messo in opera tutte le 
misure possibili per contrastare e scorag- 
giare, nella maniera pii1 decisa, ogni azio- 
ne delittuosa. E in questo contesto che si 
colloca e si giustifica il tempestivo divieto 
imposto dal questore di Milano allo svolgi- 
mento per quest’oggi di alcune manifesta- 
zioni in programma nel capoluogo lombar- 
do. Ciò è avvenuto non per criteri apriori- 
sticamenle discriminat,ori, ma per scongiu- 
rare il grave rischio insito nella concomi- 
lanza delle due manifestazioni. 

Nel riferire sull’assassinio dell’avvocalo 
Pedenovi, confermo alla Camera che sono 
stati identificati e arrestati - in una ra- 
pida operazione di polizia, coordinata dalla 
procura della Repubblica - dieci estremisti 
di destra, responsabili del tentato omicidio 
del giovane di sinistra Gaeiano Amoroso, 
proditoriamente aggredito e gravemente fe- 
rito a coltellate nella notte di martedì scor- 
so a Milano, insieme con altri due espo- 
nenti dei comitati antifascisti. 

MANCO. Avete fatto presto ! 

MARCHIO. Quel bastardo di U J I  procu- 
ratore della Repubblica ! 

COSSIGA, MinistTO dell‘interno. La con- 
danna per questa azione delittuosa, e per 

lutte le altre che l’hanno preceduta in una 
pericolosissima spi,rialle di violenza, è ugual- 
mente ferma e decisa. La matrice demo- 
cratica e antifascista di questo Governo non 
ainmette dubbi o discussioni: le manifesta- 
zioni squadristiche, di qualunque colore si 
ammantino, saranno inflessibilmente e du- 
ramente prevenute e represse. 

In merito alla delicata situazione crea- 
tasi a Milano, assicuro nuovamente che ho 
dato precise disposizioni all’autorità com- 
petente perché siano adottati tutti i prov- 
vedimenti necessari per la tutela dell’ordine 
pubblico nelle forme rigorose e severe che 
il momento richiede. A tal fine sono statg 
rafforzale le forze di polizia, ed altre an- 
cora ne saranno messe a disposizione, se 
necessario. 

Coiifermo anche al Parlamento che l’im- 
pegno per il rafforzamento dei servizi di 
sicurezza dipendenti dal Ministero dell‘in- 
terno, sia sul piano informativo sia su 
quello operativo, sarà portato rapidamente 
a termine, così come la piena attuazione 
delle iniziative, già predisposte, per il mas- 
simo coordinamento tra le forze dell’ordine. 

Nel difficile periodo della vita politica e 
civile del paese, gli italiani sappiano che il 
Governo della Repubblica intende compiere 
per intero il suo dovere, perché mai come 
cggi la difesa della legalità, la tutela del- 
l’ordine pubblico, la salvaguardia della sicu- 
rezza interna rappresentano la difesa del 
regime democratico e dello Stato repubbli- 
cano. 

Riferirò al Parlamento ogni altro ele- 
mento significativo che sarà possibile racco- 
gliere in merito alla situazione generale del- 
l’ordine pubblico nel nostro paese, alla si- 
tuazione particolare della città di Milano 
ed all’episodio dolorosissimo sul quale sono 
s1a.t.o chiamato a riferire. Fermo sia il no- 
stro comune impegno, civile e politico, per 
la legalità repubblicana, per la pace civile, 
per l’ordine democratico, per l’Italia e per 
la Repubblica. 

MANCO. Ma quante parole inutili ha 
detto ! I3 un discorso da necroforo, da bec- 
chino ... E!la è un becchino. Si vergogni ! 

TREMAGLIA. Chi sono gli assassini? 

MANCO. Ella B indegno del Parlamento. 
Si vergogni ! 

MARCHIO. Neppure una persona è stata 
arrest,ata ! 
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! 
L’onorevole Giomo’, per l’interrogazione 

Quilleri, ha facoltà di dichiarare se sia 
sodisfat.to. 

GIOMO. C I  associamo allo sdegno del 
Governo per l’episodio di oggi a Milano, 
ma non possiamo dimenticare che cinque 
anni or sono (lo saranno esattamente doma- 
ni), il 30 aprile 1971, in quest’aula semide- 
serta, il gruppo liberale richiamò l’atten- 
zione del Governo e dell’opinione pubblica 
sul rapporto di un prefetto che metteva a 
nudo la situazione di Milano. Sembra qua- 
si un caso che l’odierno fatto criminoso ac- 
cada a cinque anni di distanza da quel- 
l’episodio. Eravamo - ripeto - in pochi 
quel giorno in aula e mi permisi di dire 
che ci sorprendevano ancora una volta la 
paura del Governo e lo scetticismo degli 
organi responsabili, che, in un’aula presso- 
ché vuota, avevano voluto mettere il silen- 
ziatore ad un fatto che autentici democra- 
tici avrebbero dovut,o affrontare con la se- 
rietk e il coraggio dei fo rk  

Ebbene, a distanza di cinque anni, tale 
situazione è terribilmente peggiorata. Una 
città come Milano, che alcuni anni fa era 
addirittura candidata a diventare capitale 
dell’Europa, oggi è città afro-mediterranea 
per la situazione dell’ordine pubblico che 
vi regna; una città nella quale non passa 
settimana senza che pochi provocatori ardi- 
scano molestare e aggredire quei liberi cit- 
tadini che abbiano la ventura di uscire per 
le strade avendo una cravatta al collo. Per- 
che anche avere una cravatta al collo può 
essere una colpa, una provocazione.. . 

Chiediamo al Governo di individuare 
queste forze provocatrici, di metterle nella 
condizione di non poter nuocere. Ella, ono- 
revole ministro, non ha ancora risposto ad 
una interrogazione che mi sono permesso 
di formulare in seguito al divieto opposto 
un mese fa  al mio partito di tenere una 
civile dimostrazione in una piazza di Mi- 
lano, solo perché da parte della questura 
si paventava il pericolo che estremisti, da 
una parte e dall’altra, potessero strumenta- 
lizzare la stessa ... 

RAUTI. Quale altra parte? 

GIOMO. ... e non consentire che si te- 
nesse e si concludesse nell’ordine. Ebbene, 
noi domandiamo, onorevole Cossiga: alla vi- 
gilia di una campagna elettorale, quali ga- 
ranzie il Governo e 11 ministro de181’interno 

possono dare perché quella che era la  ca- 
pitale morale d’Italia, Milano, possa vivere 
tale delicato periodo in u n  clima di sere- 
nità e di civile battaglia, in un clima che 
non sia quello dei 18 mesi della lotta par- 
tigiana, della guerra civile? I3 questo che 
domandiamo. Chiediamo garanzie al Governo 
pelrché ,ogni cithdino non ooirra i l  rischio 
di essere colpito solo per le idee che pro- 
fessa. Chiediamo che, degenerate le lotte in 
risse, essendosi arrivati a forme chiaramen. 
te ormai di esecuzioni sommarie, non si 
giunga a fare di Milano una Beirut qual- 
siasi. Milano è una città che, per la sua 
serietà e per il suo senso di coscienza e di 
lavoro, merita qualcosa di più e deve poter 
avere la garanzia di una convivenza, demo- 
cratica. Noi riproviamo il fatto di oggi, ma 
non possiamo neppure essere sodisfat.ti, a 
causa della debolezza che ormai da parec- 
chi anni i l  Governo dimostra di fronte a 
episodi di questo genere, che hanno turbato 
la vita civile di una cittk che non merita 
un tratbamento così disdicevole. 

PRESIDENTE. L’onorevole Servello, per 
I’interrogazjone Almirante, ha facol tb di 
dichiarare se sia sodisfatto. 

SERVELLO. Non so se in questo i-nom?n- 
to parlo più come amico personale di Pede- 
novi che come esponente politico, ma  mrche- 
rb di soffocare in me stesso la commozione 
profonda per questo ,efferato ‘delitto, rJUr nel- 
la indignazione più viva, nello s,degno verso 
le forze della barbarie che tentano di pixva- 
lere sulla libera dialettisca, sull’,incontro, o 
wnc.he sullo scontro, tra ,le j’dee politich’e che 
si dibattono nel nimtiro paese. La ‘mia indi- 
gnazione si rivolge verso la classe al ~ ~ o t e r e ,  
verso il Governo, del quale non posso c,he 
apprezzare le parole espresse in quest’aula 
per bocca del m,inistro dell’interno, =a le 
cui responsabilità, in questo crimine selvag- 
gio, sono dirette e pesanti. 

La situazione gravissima dell’orqdine pub- 
blico (a Milano ‘non è .di oggi ne: di iseri. Ri- 
cordava poc’anzi il collega Giomo che in 
quest’aula discutemmo nel 1971 - esattamen- 
te, il 30 aprile - il rapporto dell’allora pre- 
fetto Mazza. In quel rapporto si parlava di 
20 mila gue’rriglieri, ,attrezzati #ed armati, nel- 
la città e nell’HinterZand di Milano; si indi- 
cavano i covi, le sigle delle organizzazioni 
paramilitari, ,delle bande armate della sini- 
stra extraparlamentare. Quel prefetto fu svi l -  
laneggiato; non fu ‘difeso neppure dall’allora 
m’inistro ,dell’interno. Le sue documentate ac- 
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cuse sono state disattese completamente; ed 
oggi siamo arrivati non più soltanto alle de- 
vastazioni delle sedi del MSI-destra raziona- 
le, alle devastazion,i delle sedi della CISNAL, 
ma  ,alle bombe ,!amiate contro negozi ed wer- 
cizi pubblici, agli assalti di gente che 
cammina nel centro della città, nella 
piazza del Duomo. Ovunque può accadare 
ad u a  ilnerme ed in,consapevol#e cittadino di 
essere assa1,ito e colpito con spranghe e chia- 
vi inglesi. Non parliamo, poi, degli studenti 
che non hanno {più la tranquillità di poter 
accedere alle aule delle pubbliche scuole di 
Milano e sono costretti, se non profes- 
sano idee di sinistra, a cambiare scuola o ad- 
dirittura città, quando non addirittura a re- 
carsi a studiare all’estero. 

L’anor.evo!e ministro non può ignolrare ch’e 
questa è la situazione dell’ordine pubbIico 
a Milano, né la può ,ignorare l’attuale pre- 
fetto, per il quale l’accoglienza è particolar- 
menbe signifilcatiwa. (( Amtari, la M.ilano fischia 
i81 vento: stai !attento ! ) I :  questi ,so~no8 gli 
slogans ritmati che sentiamo giornalmente, 
quest,e sono le scritte che appaiono sulle znura 
di Milano. Eppoi, l’ufficio politico della que- 
st,ura le vede ! (( Dieci, cento, mille Ramel- 
li ) I :  queste infamie vengono scritte tutte le 
notti sotto gli occhi dell’ufficio ipolit,ico della 
questura di Milano ! Ci metta gli occhi, 0110- 
revole ministro dell’interno, su quello che 
avviene in quell’ufficio politico, e sui suoi 
collega.ment,i, sulle sue ambiguità nella lotta 
aE1.a scrinii!nalità politica nGk1.a cittil di Mi’lmano ! 

M.a ‘non è quest,o sodtfamt,o ch.e volev’o con- 
testare all’onorevole ministro dell’interno. I1 
modo come è stata eseguita questa condanna 
denota una fredda determinazione. I1 com.- 
m a n d o  era armato, era composto da  Fpecia- 
listi, evidentemente. I1 nostro collega ed ami- 
co certamente deve essere stato pedinato, gli 
assassini devono avere un retrokma d i  camt- 
tere politico, protezioni, una centrale operati- 
va che poi li ha posti in condizione di rag- 
giungere determinati covi, determinati (( san- 
t,uari )). E, allora, dove s’indirizzano le inda- 
gini ? Ella, onorevole ministro, ha qui reso 
atto di una nostra precisa denuncia pubblica 
e davanti all’autorità giudiziaria relativa alla 
pubbljcazione di un libello. Pagherete lut to ,  
l’anno “mso; ablbimo denuncilato gli autori 
alla questura, alla procura ‘della Repubblica. 
Ebbene, da allora, un  medico, il dottor De 
Rosa, è slato aggredito e (( sprangato I l ,  e i l  
suo nome era in quel libretto; un  nostro con- 
sigliere di zona, il dottor De Lellis, è stato 
aggredito selvaggiamente e I( sprangato 1 1 ;  un 

farmacista che non fa più politica, ma ccm- 
pariva in quel libello, il edottor D’Angelo, è 
stato (( sprangato 1); l’anno scorso un altro 
consigliere provinciale, collega dell’amico Pe- 
denovi, l’avvocato Biglia, il cui nome pure 
era contenuto in quel libello, è stato (( spran- 
gato )) e ridotto in fin di vita. E potr,ei conti- 
nuare. Ma cosa è stato fatto contro quel grup- 
po, Lotta continua, che ha dei nomi noti tra 
i suoi esponenti, che .dispone addirittura di 
un quotid,iano ? Chi finanzia costoro ? Quali 
sono le fila attraverso le quali si organizza 
questa teppaglia criminale ? Possibile che i 
servizi di informazione del Ministero della 
difesa, del Ministero .clell’interno non siano 
in grado di arrivare alle radici, ai mandan- 
t,i, ai finanziatori? Possibile che appena un 
nostro, ragazzo mette la testa fuori della sede 
di via Mancini, per affiggere qualche mani- 
festo, vi sono i fermi, le sopraffazioni, le in- 
timidazioni anche da parte di taluni commis- 
sari deill’ufficio politico, e invece (non si va 
alla radice di questo male profondo e oscu- 
ro che ormai mina completamente la società 
milanese ? 

Ma vi è di più. C’è una logica politica 
in tutto questo? Vi è una spiegazione pos- 
si bile, razionale ,dell’ at beggiamen t o 1 a s s i ~  t a 
del Governo ? In quest’aula non sentiamo che 
commemorazioni, ,deplorazioni, manifestazio- 
ni di sdegno, ma poi tutto rimane Iì ,  non ac- 
cadle più nu1,la. Ella, onlorev’ole minktro, h a  
rilasciato un’intervista ieri. Ebbene, nelle sue 
parole io ravviso gli est,remi di una forma di ... 

ROMUALDI. lstignzione. 

SERVELLO. ... compiacenza e forse - in 
mi auguro i”w1ontari.a - ,solide.rlietk. Perché. 
qu,andio e l h  dioe: (( l’a strabegia d’ella tensio- 
a e  è fascistmo, sila rossa o ,nera ‘la sua mta- 
t-rioe 11; qu,ando di,oe qufeste cose sa perflet- 
t&ments che orm’ai, attraverso 1.a t e m a h a  
di si,nistxa, si inldica come (c f.asoista )) il M.0- 
vimento mcilale- ibliano e (( fascisti II i suoi 
esponenti e SE perf,ettamente ch,e questi 
slogans si ritmano in tutt.e (le città: (( ucci- 
dere un fascista non è reato ! I ) .  E allora, da 
queste sue dichiaraziani, signor ,m,inEstro, che 
vengono, del1 m t o ,  confjermate dalIe palrole 
del Preside’nte del Consiglio prmunci.at,e qui 
ieri, quando egli ha detto: (C ... attentati, ori- 
mini e violenze chle hianno balvolta una netta 
impaonta neof8sckta )), )allora s i  co~sl.iluisw 
l’hzimzis, si d<etemi.ilna il cli.ma, attrtnwrso 
il qualle i treppisti, i cr.imin,atli armano la 
propria mano e sentono di essere .i,n condi- 
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zioni di impiinilà, per lo ‘meno d,al punto 
di vista mora!e e psicologico. Volontariamen- 
te o involontariamente, non so per quale 
disegno, farse proprio perché non ne avete 
a.18cuno, precipitate 1’1 talia verso l,a ‘rovina.. 
ve,rso id di,sardine, verso lla guerra civile. 
Fermatevi, fiaché ,simete in tehmpo ! Non ras- 
segnat,evi a questo clima di paura, di perse- 
cuzii,one, d’i disori.m.inazione, di violenza., di 
terrorismo; (reagite, se ancora ne ave1.e la 
forza ! 

Sappiate che, nlel nome di coloro che sono 
moali, da R.+melli ai frratielli Mattei, a Gi- 
raluocj, a Mazzola, a F,&lvel4a, a M’antek:as, 
a Z,icchieri, ne’l .nome di tutti col,aro ohe 
hmno pemo la vit.a, così, per niante, o per 
aver creduto ,in purezza nei llm giovani.li 
i,deali, in nome dlei nostri caduti, ‘ed ora 
dtell’amico carissimo E,nrico P,edenovi, noi 
a.ffer,m,iamo che non siamo affatto ,rassegnati, 
che andlremso avanti con la forzja dellle \nostre 
idee, cion la nostra volontà ,dispelr,aba di sal- 
vare, cm noi, oon le nostre tradizioni n,azio- 
na.li, il  inostro paese e lla sua ,libertà. ( A p -  
plausi a destra - Congrnlulazioni). 

PRE,SIDENTE. L’onorevole Bucalossi. ha 
fasol tB di dichiarare se sia sodisfatto. 

BUCALOSSI. Mi dichiaro sodisfatto della 
risposta che ella, onorevole ministro, ha 
dato alla mia interrogazione, non senza 
qualche riserva ch.e intendo $qui sottolineare. 

Mi richiamo, come ha fatto l’amico Gio- 
mo poc’anzi, ad un intervento Ghe qui svol- 
si nel lontano 1971, quando si discuteva sul 
documento ben noto dell’ex prefetto Mazza. 
Non posso non ricordare che pessoché ogni 
lunedì i consiglieri comunali di ,Milano 
- anche se, da quando ha assunto la carica 
di vice sindaco i l  collega Korach, c’B un  
tentativo di contenere queste ,discussioni ap- 
plicando più seveiramente il regolamento - 
si levano a parlare su episodi di violenza, 
con un ,rituale che “senta ormai l’ipocrisia: 
in4atti 4 tempo che questo problema sia af- 
frontato nella sua essenza. 

<Come dicevo, a monte della situazione 
milanese vi sono delle gravi responsabi- 
lità le quali hanno condotto la situazione 
fino al punto di mettere quasi alla berlina 
!e forze dell’ordine, con le richieste di non 
farle comparire in ,pubblico perché rappre- 
senterebbero una provocazione e con il ten- 
tativo di demandare a individui di parte 
il niant,enimento dell’ordine in Milano. Di- 
cevo allora, e voglio ricordarlo oggi, che, in 

seguito ad una notizia apparsa sul Corriere 
della sera, chiedemmo una smentita in me- 
‘rito ad una sostituzione di autorità avvenuta 
nella titolarita del servizio d’ordine nel re- 
cinlo del pubblico ‘dell’aula del consi,glio 
cotnunale. Secondo la notizia, infatti, tale 
servizio d’ordine sarebbe stato assunto, in 
I U ~ O ~ O  dei vigili urbani, d.a nerboruti perso- 
naggi d i  partito. Questa d,enuncia non ebbe 
mai una risposta da parte dell’amministra- 
zione comunale dell’epoca. Ebbi inoltre oc- 
casione di denunciare la concessione, in ve- 
rità non ratificata dal comiglio comunale, 
dell’uso dell’ex albergo del Commercio a 
gruppi di facinorosi qualificantisi come stu- 
denti, effettuata dalla giunta dell’epoca. Que- 
sta denuncia, che a mio awiso, in un  paese 
che avesse il rispetto delle proprie istituzioni, 
avrebbe dovuto richiamare la competenza 
di quell’autorità autonoma ahe deve vigi- 
lare su tali situazioni, aimase senza risposta. 
L’allro giorno ero a Milano, e mi sono re- 
cato al mio istituto (del quale adesso non 
sono più un dipendente), ohe s i  trova nella 
(( cittk degli studi )), cioè in quella zona nel- 
la quale sono avvenuti i fatti dei quali si 
discute quest’oggi nella nostra Assemblea. 
Mi si sono avvicinati dei colleghi ed alcu- 
ni rappresentanti del personale paramedico, 
e mi hanno domandato: (( Ma ha vista che c e  
sa sta succedenldo ? D. Io non avevo notato 
niente, e allora sono stato condotto a vedere 
quellj che ,ora si chiamano Calzebao, diffusi 
nella città degli studi, nei [quali s i  indica- 
vano Tizio, (Caio, Sempronio, le loro sorelle 
di sedici-’diciassette anni, come fascisti da  
perseguire. 

Mi sembra il caso che si venga fuori, 
una buona, volta, da questo discorso del fa- 
zcismo? perché temo che, ad un certo pun- 
t,n, dirann,o che siamo ifascisti anche noi: 
ognuno di noi che si distacchi coraggiosa- 
mente dal dilagante conformismo sinistroide 
potrà, altrimenti, esporsi a simile arbitraria 
definizione. Da una certa parte politica 
(che non voglio qui ricordare per non fare 
delle polemiche) fu detto che, ove Mazzini 
f,osse stato vivente nel 1930-1932, sarebbe 
stato senz’altro un  sostenitore del regime 
corporat,ivo ed Iavrebbe d,ato il SUQ consenso 
ai discorsi di Mussolini che rivendicavano 
il posto dell’Italia nel mondo. 

Quest,a faccenda di daire alle persone del 
fascisla, indicandole quindi oome soggetti 
da tiro al bersaglio, deve finire, perché si 
sta avvicinando il momento in cui ognuno 
di noi può essere la vittima di questo di- 
scorso. 
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Vorrei citare a questo proposito un  epi- 
sodio, anche se alcuni possono dire che, 
poiché sono stato sindaco di Milano ed ho 
avuto un suc,cessore, quando io parlo del- 
la situazione del comune di Milano lo fac- 
cio per fatto personale, tentando d i  degra- 
,dare valutazioni che sono di ordine squisi- 
tamente politico. (Comment i ) .  Devo dire che 
.considero quanto ha affermato il sind.aco di 
Milano semplicemente riprovevole, mentre 
.ho ammirato quello che ha detto stamani 
1;ono.revole De Martino, il quale ha  parla- 
to della violenza in un certo senso. Nel 
.giornq in cui è stato ucciso un membro 
del, Movimento sociale italiano-destra nazio- 
nale, il sindaco di Milano ha ripetuto la 
stessa cosa che .è suo costume ripetere sem- 
pre; ha detto che il cordoglio, la tristezza 
'di fronte ad un uomo ucciso c( si accompa- 
gna alla nostra seria preoccupazione. E 
questa una nuova vittima della strategia del 
terrore che da anni semina morte e punta 
sulla confusione. Questo nuovo omicidio ci 
conferma nella convinzione che gli obietti- 
vi rimangono sempre quelli del fascismo 
nazionale ed internazionale )). 

Onorevole ministro, qui compete al Go- 
verno, e compete a lei, dire chiaramente 
una parola su questo argomento. Qui si 
superano i limiti della decenza da parte 
di 'chiunque. Non si poteva parlare in pas- 
salo, 'di fronte ad una vittima, di (c oppo- 
sti estremismi ) I ,  come oggi si suole fare; 
non si poteva neanche accennare agli op- 
posti estremismi, o alla teoria dell'cc a chi 
giova ? D, che molto probabilmente B quel- 
la che suscita le considerazioni dell'attuale 
sindaco di Mil,ano, e affermare queste stra- 
ne e inaccettabili conclusioni. 

Chiudo questo mio intervento esprimen- 
do alcune alt.re preoccupazioni, in me co- 
stantemente presenti. Questo B avvenuto an- 
che al consiglio comunale di Milano, ,ad 
esempio, quando il mio collega in quel con- 
siglio, Costa, tent,ando 'di dissociare la sua 
parte politica dall'atteggiamento assunto dal 
partito di democrazia proletaria in occasio- 
ne di certe manifestazioni ,avvenute a Mi- 
l m o  a seguito del fatto cruento di Roma, 
di cui fu vittima un ingegnere, disse: ( ( In-  
tanto queste sono provocazioni. In secondo 
luogo, queste sono cose che denotano un 
legame con i pot,eri istituzionali dello Sta- 
bo )). Quesla solfa l'abbiamo sentita tante 
volle ed è servita soltanto a distruggere gli 
organi dello Stato. 

Poi aggiunse una cosa, che provocò la 
mia reazione. Disse che quelle manifesta- 

zioni (in quel caso si trattava di manife- 
stare contro la forza pubblica perché ave- 
va usato le armi) devono essere sulle piaz- 
ze condotte con l'unità di tut.te le forze. 
Le minoranze - aggiunse - queste cose non 
le devono fare; a farle deve essere una 
maggioranza unitaria. L.a solita unitarietà 

.che non significa allro che confusione per 
pesca.re nel torbido. 

Io replicai, come ho detto, ricordando 
che, lutte le volte che avevano pi"eso l a  
parola in consiglio comunale in base al- 
l',articolo 28 del regolamento consiliare, li 
avevo sentiti affermare che le minoranze 
sono l'avanguardia consapevole delle mag- 
gioranze, le quali, proprio perché sono di- 
venbate maggioranze, sono conservatrici e 
qualche volta anche reazionarie. Aggiunsi 
quindi che l'ordine pubblico B competenza 
dei poteri istituzionali dello Stato e che noi 
saremmo stati d'accordo solo nel dire che 
l'opdine pubblico non va mantenuto. ad ope- 
ra di guardie private, di sindacalisti O di 
altre cose di h 1  genere. Devono essere le 
forze dello Stato democratico a ciò deputate 
a garantire l'ordine. E se poi queste forze 
sbagliano, è un altro organo istituzionale 
dello S: alo $democratico, la magistratura, 
che deve giudicarle ed eventualmente col- 
pirle, senza bisogno di pressioni di piazna, 
senza necessit8 ,di atteggiamenti che sono 
soltanto deinago'gici e volgari e distrug- 
gono quello che ancora rimane in piedi d i  
uno Stato che abbiamo faticato tanto a con- 
quistare. (Applaus i  al centro e a destru). 

PRESIDENTE. L'onorevole Marzotto Cao- 
lorta ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
s8f a t.10. 

MARZOTTO ClAOTORTA. S i p o r  Presi- 
dent.e, onorevole ministro, è con grave 
preoccupazione e con il do1,ore per un'adtra 
vittima che ci vediamo costretti a prendere 
la parola su questi gravi fatti, che non 
possono non gettare un'ombra preoccupante 
sui mesi futuri. 

Non possiamo non rilevare coine I'assas- 
sinio politico di questa mattina1 denotji una 
fredda e complessa premeditazione. Esso 
ha avuto luogo in una città in cui era 
affluitpo un gruppo di persone appartenenti 
ad una certa part,e politica in occasione di 
una1 manifestazione i n d e h  per oggi. Desi- 
.dero lodare la prudenza del queslme che 
ha pro'ibito sia quella manifestazione s ia 
la contromanifestazione annunciata da parti 
opposte; ma il fatto che si sia scelta l'odier- 
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na giornata per commettere questo assassi- 
nio è la dimostrazione di un chiaro intento 
di voler gettare un fiammifero dentro un 
barile di polvere, sperando in successive 
reazion'i ,a catena estcemamente dramm.ati- 
che e preoccupanti. 

Devo anche dire che sono' abbastanza 
tranquillizzato dalle assicurazioni che j 1 
Governo ci ha dato circa la sua intenzione 
d i  fronteggiare con la massima energia la 
piazza di Milano nei prossimi giorni, nei 
quali è psevedibile che la città vivrà mo- 
menti di tensione verament,e esplosiva. 

Signor ministro, molto probabilmente 
questa situazione ha dietro di sé addentel- 
lati assai vasti e fa parte di un disegno 
che ha anche caratteri internazionali ed è 
voluto da chi cerca di sfruttare la crisi 
italiana per fa.rne strumento allo scopo di 
conseguire rivolgimenti di carattere inter- 
nazionale estremamente preoccupanti. Pro- 
babilmente, proprio perché il nostro è un 
paese in cui per molti anni si è riusciti 
a mantenere alta la bandiera della liberti., 
si spera di poter uccidere questa, liberid 
uccidendo le persone. Questo può essere i l  
disegno di chi non vuole che, con la li- 
bertà, rimangano in vita le nostre istitu- 
zioni democratiche. 

I1 (( giovedì nero )I di Milano purtroppo 
è già colminciato, e questo, signor ministro. 
non è altro che un nuovo anello della ca- 
tena di gravi situazioni che attanaglie la 
mia città, al punto che possiamo1 dire che ogai 
a Milan,o la gente ha paura. E vo,i sapete 
come la paura sia una cat.tiva consigliera, 
e come i frutti della st,essa non possano 
che essere negativi. 

Ma dobbiamo guardare più da vicino In 
situazi,one e domandarci se queste provoca- 
zioni non trovino, purtroppo, un tessuto 
est,remamente fecondo e diffuso,. I1 (1 barile 
di polvere )) di Milano viene sempre più 
riempito alla luce del sole, giorno per gior- 
no, nelde scuol'e, nelle fabbri&e e nellle 
strade; esso viene riempito da troppe orga- 
nizzazioni, ,da troppe persone. E non tutti 
i partiti e non tutti i gruppi politici sono 
innocenti in questa opera di incitamento 
alla violenza. L'onorevole ministro ha cita to 
un  certo libro che contiene alcuni nomi; 
io credo che il signor ministro sappia an- 
che che molte scuole di Milano e provin- 
cia hanno celebrato, sabato, il 25 aprile in 
un modo inconsueto e che non credo con- 
fo'rme agli ideali per cui sono morti i mar- 
tiri della Resistenza. Quella giornata e sta- 
ta ce1ebrat.a con la proiezione di un film 
che appunto si intitjola: P q h e r e t e  tutli, 

pagherete caro. Hanno celebrato il 25 apri- 
le istiganldo, ancora alla violenza di mino- 
ranze invece di richiamarsi agli ideali di 
libertà, di comprensicone e di collaborazio- 
ne per consolidare nel paese la  libertà e 
la democrazia. 

Vorrei sapere se il signor ministro si 
rende conto di come la libertb di espressio- 
ne sia già ormai molte volte un  ricordo 
nella città di Milano;k@on parliamo dei 
manifesti che regolarmente vengono strap- 
pati non solo nelle strade, ma anche nei 
luoghi di lavoro, negli ospedali, negli isti- 
tuti, nelle scuole, ma anche di come nelle 
piaizze la libertà di parola - non più tardi 
di sabato a Legnano, dove ero l'oratore 
ufficiale per la celebrazione del 25 aprile 
- sia negata. 

NICOSIA. Si sa da dove si comincia ... 

MARZOTTO CAOTORTA. In una scuola 
di Milano, nel corso di una assemblea di 
studenti tenutasi la settimana scorsa, ad un 
oratore è stato impedito di  parlare a suon 
di bestemmie, più volte ripetute per im- 
pedirgli appunto di parlare. Che io sappia 
ciò costituisce anche violazione di un  arti- 
colo del codice penale. 

Questo stillicidio quotidiano di aizzamen- 
to ad una forma deliberata di violazione 
della tolleranza e di deliberata spinta a 
considerare alcuni gruppi come i soli che 
abbiano il diritto di guidare gli altri e 
di esprimere le proprie opinioni e di  pu- 
nire con I!a violmaa e con lsa Porzia chi nan 
la pensa come loro, costituisce una forma 
che non ha nulla da spartire con le tradi- 
zioni della libertà democratica della Repub- 
Mica italiana, ma che purtroppo, ripeto, 
viene alimentata con troppa insistenza, di- 
rei con troppa impudenza, con taoppa larro- 
ganza. I3 tutto questo che provoca un  certo 
clima per cui i giovani si sentono ad un 
certo punto non dico autorizzati, ma inco- 
raggiaki a spingersi sulle strade della vio- 
lenza. Non voglio dare delle etichette, per- 
ché, in questo senso, ognuno deve assu- 
mersi le proprie responsabilità e deve ren- 
dersi conto di quali idee stia seminando 
nei giovani e di quali frutti questi giovani 
possano raccogliere: e son frutti di  cui la 
nostra società, purtroppo, dovrà essere af- 
flitta domani. 

R con queslo sentimento, signor mini- 
stro, che nel dichiararmi sodisfabto della 
sua risposta mi auguro che veramente si 
possa sempre avere una libera Repubblica 
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e un libero Governo che possano mante- 
nere, nell'interesse di  tutti i cittadini, nes- 
suno escluso, prima di tutto il bene su- 
premo de lk  libertà. (Applausi al centro). 

PR.ESIDENTF,. TJ'morevole Cnstwnwm 
ha  facoltà d i  dichi.at*.are se ,sila sodisfatkn. 

COSTAMAGNA. Chied,o RCIIW! ,se pren'dn 
la panda subito d,onn il ccvlleza clhe hq p,a.v- 
Iato a nome del mio gruppo, ma desidero 
3ril'evfl.re ohe 'la yravle si brw7,ionle di Mi1,ann 
cjr8ed,n si vrwiAchi anahe in altre clittb d'T!~a- 
1i.a. come nlella mi,a Torino. 

No'n bastano più lo sdegno e i l  raccapriccio 
di f.rcmt,e a qiiest,o balrbarn *omici,di,o p1:eme- 
ditlato di 1111 esponentp ,pn!it.ic,n (di u n  ,parrt.ito 
di np n,nis izi on e rapp re =len t a  Lo i n Pie'r 1 a'm en t,n, 

Sono p.arzialmente sodisfatto - p.aJrzial- 
mente, dio0 - della sua risposta.. s imor  mi- 
nbst.ro, perchk qulesto crimine po!.ibicn nnn 
P i l  pirimo che s k  avvenuto - e spelriamo 
sia I',ulti,mo - i n  qnestia aCmoisf,e,ria di inti- 
midazione e di violenza che ioert.a part,e di 
opposizi'one fla a noi, chiamaindoci fascisti 
perché abbi'anio mclora ,soltraato il dilritto. 
san,cit,o diallla Resistema, cdi poter parlalre 
anche contro il proprio (avver,sa;rio, m.a non 
uccidendolo, e talvolta, anzi, difendendolo ! 

l3 un 8qr'ido di protest,a cont,ro questi vili 
che wedonlo d.i Ibtimori,rci ! Io sthesso. pochi 
giorni . or sono. ho dovutn vedere per l,a 
second,a. volta il mio ufficio sconquaas.ato? de- 
vastato; lo hanno forzato, vi sono entrati e 
non si sa chi siano, sono ignoti ! La gente 
non (( sa )) più, non (( sente )) più, ha pau- 
ra, è intimidita. 

Quest,a è l'a 'libertà psr culi .abbiamo com- 
battuto, per cui ,silaano ,stati in cwcere. per 
c,ui abbiamo il ricordo nelle nostre carni ? 
Questa è la libertà? 

E una vergoqm dover dire queste CWF: 
in un'aula così solenne. Ora pagheremo 
tutti, col ntastxo petb;  il co'raggio noa l':ah- 
hiamo tutti, ma d.i fr,onte a questje forzle 
deld'inti,midazi,oi~e e della vi,cYlenza dici,amo 
che è 'orma di finiirha, è ora che 1 4 0  Stalo ,si di- 
f1and.a I Abbiamo ancora il ,Governo e iczbbi,a- 
mo an,uora la fosza di tute!:are qvest'lordine. 
1.1 Governo ha. il dieitto, il doveve di in- 
tlerv'enire con iolrze per salvare l'ordine d,e- 
mcucaatico ! 

Chi, come me, ha combattuto per la Re- 
sistsnna - 'lo ripelo, an,che ,se certa parte 
cr,ede di ,avere essa sola la prerogativa e id 
monopolio di qulesta parola - p'ub ben diire 
di aver combatt,utt,o per ,assi"mure la libertà 

e la demooaazi:a al popolo ital.iano. M,a il 
risult,ato sarebbe ora questo: I'incitamlento 
ad uccidere, un d ima di violenm, l'assassi- 
nio poli,tico. 

Siamo quasi al1 delitto Matteott'i. E non 
vorrei che qu,esta violsenna si ;rivolgessie an- 
che contro t.aluni membri di questo Par- 
lamento: non vorrei che fosse questo il 
segnale della guerra civile. 

Si parla tanto ,di confront>o tra $le fmorze 
demiocr.ati,chfe e costituzionali, ".a i l  con- 
fronto lo si fa sui Patti, non sulle parole. 
I1 primo confronto lo abbiamo con le forze, 
cosiddet,t,e (( costit,uzionali )), che vogliono la 
polizia disarmata, che vogliono il sin,dacato 
del!a polizia contro il Governo ! 

Nel1 1 a plresen t e si ti1 azion e d el'l 'nrd in e pub- 
blico. di pasticollare gravità, ha tiruovato pie- 
n'a gi.ustifi,oazione il t,rattam,ento differenziale 
introdntto per le forze dell'ordine, alle quali 
è ,affidato i l  gr>avoso compito di prevenire e 
reprimere l'a perpetraz'ione di reati e di ga- 
rantire, con lla sicurezua pubblica, un'ordi- 
nata convivenza civitle. Altr,o ohe modifica 
della 1,epge Reale, proposta dai (( c.nmpagni )) 

soci al i st i ! 

MARIOTTI. Sciocco ! 

COSTAMAGNA. Sono sciocco, ma indi- 
pendentement,e dalla normativa speciale che 
ha inciso su una serie di disposizioni del 
codice di procedura penale resta integra la 
recente sentenza della ;Corte costituzionale, 
e l'intero quadao della dis3ciplina prevista 
dal(1.a legge R,ealle è pisenamiente v,alido. Sem- 
mai l'esperienza più .recente, questo assas- 
sinio, ci impongono u n  perfezionamento del 
quadro normativo di fronte all'accrescersi 
de!l',ondata di delinquenza comune e poli- 
tira. che cerca di minare 10 Stato demo- 
cratico attraverso l'offesa alle libertà per- 
soqali e g l i  attentati all'economia dell'Italia. 
Ora, omorre rivedere l'ambito di applica- 
zione della normativa speciale dettata per 
reprimere aqsociazioni e movimenti di mar- 
ca cosiddeth (( fascista D, e la stessa entità 
del!e pene (occorre aumentarle !) prevista 
dalla le'qge Reale. Altro che disarmare la 
pnlizia, e mettere tutti fuori ! 

kCHILTJT. Parla d i  Miceli ? (Proteste al 
centro). 

COSTAMAGNA. Quando ella era in fasce, 
io ero in carcere insieme con i compagni 
comunisti e socialisti ! (Applausi al centro). 
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I3 necessario in primo luogo introdurre 
nell’ordinamento l’ipotesi di un’associazione o 
movimento che adotti il metodo (( fascista )) 

come strumento di lotta politica. ,La con- 
danna che la coscienza nazionale, prima 
an8cara che la Costituzione, ha voluto dare 
al vecchio regime (e che noi combattenti 
della Resistenza sentiamo vivissima in noi) 
non può non tesben’dersi a chiunque, indi- 
pendentemente dal colore della camicia, 
adotti gli st,esji metodi, perseguendo le stes- 
se finalilk di sovvertimento violento o sub- 
dolo delle libertk civili e dei diritti garan- 
titi d:abl’ordinammto demoaratico. Seiwbbe 
del resto assurdo che l’Italia democratica, 
che ha approntato idonei strumenti di re- 
pressione contro quel (pericolo che si dice- 
va risorgent,e, rimanesse inerte limitando 
la sua difesa alle norme ordinarie del 
codice penale di fronte all’assalto che allo 
St.ato democratico viene portato con spaval- 
da sicurezza, prova di autorevoli protezioni, 
da altre formazioni eversive, si chiamino 
esse (( Brigate ,rosse n, ,(( Nuclei armati pro- 
letari )) o i n  altro modo. 

Ora, le forze dell’ordine oonoscono i pro- 
vocatolri, coloro che appartenlgono all’estre- 
mismo. Sarebbe sufficiente che il Governo 
desse l’ordine di perseguire e .di mettere 
dentro questa gente, che è indegna ,di esi- 
stere e di vivere. Occorre voltare pagina, 
onorevole ministro: 1.0 dica anche al Presi- 
dente del Consiglio. Occorre che il Governo 
non cerchi più (( confronti )):  deve governare, 
con forza, per tutelare l’ordine, lo Stato 
democratico. ‘0 riu,sciamo, o se non abbiamo 
il coraggio dobbiamo lasciare. Bisogna avere 
il coraggio di difendere lo Stato democra- 
tico e di coprire le spalle alle forze dell’or- 
dine, che vogliono combattere contro la vio- 
lenza, ma chiedono al Governo ed a tutte 
le forze democratiche nazionali - che devo- 
no essere solidali - di battersi per difen- 
dere la libertA contro la violenza, per di- 
fendere la libertà non solo dell’uomo poli- 
tico, ma di tutti i cittadini, che attendono 
una parola chiarificatrice, l’iniziativa, un 
esempio da parte del Governo e da parte 
nostra. (Applaus i  al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevo’e Achilli, per 
l’interrogazione Mariotti, ha facoltà di di- 
chiarare se sia sodisfatto. 

ACI-IILLI. Lo sdegno e l’esecrazione dei 
socialisti sono stati già espressi dal segreta- 
rio del partito onorevole De Martino questa 
mattina, ed a me non rimane che associarmi 

a titolo personale ed a nome del gruppo. Ri- 
tengo che questo fatto ,debba essere maliz- 
zato nelle sue componenti politiche, perché 
non è un caso che ancora una volta sia stata 
scelta la citth di Milano, alla vigilia della pro- 
babiC1.e ,apertura dell’a campagna elettmalle, per 
un fratto chle - come h,a detto lo stesso mi- 
nistro - rivela torbide rxdici. Non è un fatto 
casuale che come centro dell’eversione nazio- 
nale si sia pres’a una citt& al~l’cinterno delda 
quale le tensioni sociali sono molto grandi 
e fatti anche recenti sono rimasti assoluta- 
mente inspiegati ed inspiegabili. Infatti, il 
ricorso semplicis tic0 di alcune forze politiche 
al tentativo di catalogare ed etichettare i 
punti di partenza di queste eversioni non 
ci possono trovare d’accordo. 

Ad esempio, la tecnica di  questo assassi- 
nio ci ,ricorda un  po’ troppo da vicino quel- 
la usata nel caso del commissario capo Ca- 
labresi, dal momento che la riconosciuta pro- 
fessionalith .degli assassini sta a dimostrare 
una preparazione che non è certo dovuta a 
frange irrazionali - che, del resto, condannia- 
mo quando operano in maniera violenta - co- 
me spesse volte è accaduto in questi ultimi 
tempi. Tutto questo, come dicevo, avviene in 
una situazione torbida. 

B *di oggi - credo tutti i colleghi l’abbia- 
no letta - l’intervista rilasciata a Madrid da 
Stefano Delle Chiaie, noto fascista, certaman- 
te implicato nel primo grave fatto che ha tur- 
bato la città di Milano: mi riferisco alla stra- 
ge nella Banca nazionale dell’agricoltura. 

ROMUALDI. Lo dice lei ! Questo non è 
stato dimostrato da nessuno. Fa parte della 
propaganda. Parli dell’assassinio di questa 
mattina e non dia prova di ignoranza e d i  
mala fede ! 

ACHILLI. Stefano Delle Chiaie dice esse- 
re stato il capitano La Bruna, del SID ... ( V i v e  
proteste a destra).  

MANCO. Questo è un delitto compiuto dal- 
la sinistra. Ella è i l  mandante ! 11 Comiere 
della sera ha aizzato questo delitto ! 

MARCHIO. Buffone ! Assassino ! 

SACCUCCI. Ella è u’n amico di Malet.ti e 
di La Bruna ! (Proteste all’estrema ,sinistra - 
Comment i  a destra - Agitazione).  

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lascia- 
le proseguire l’oratore ! 
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ACHILLI. Abbiamo più volte chiesto al 
Governo che si andasse a fondo nella ri- 
cerca delle vere responsabilità che sot- 
tost,anno a quella strategia della tensio- 
ne che ha insanguinato il nostro paese e 
la mia c,ittà per molti anni; e questo lo 
ripetiamo ancora oggi, perché siamo asso- 
lutamente certi che le strategie della tensio- 
ne che si rinfocolano sempre in mo,,ienti 
determinanti della vit.a politica italiana non 
possono certamente trovare lo Stato e il 
Governo assolutamente indifferenti rispetto 
a questa nostra richiesta. Dobbiamo anche 
dire che noi, nel chiedere al Governo un 
impegno responsabile, non possiamo non 
condannare coloro che, condannan,do oggi 
la violenza, di fatto l’hanno alimentata essi 
stessi in quest’ultimo periodo. 

Una voce a destra. Siete stati voi ! 

ACHILLI, Noi, onorevoli colleghi, non 
a,bbiamo. mai alimentato la violenza. (V ive .  
prolungate proteste a destra).  

SACCUCCI. Abbiamo avuto undici 
morti ! 

ACHILLI. Onorevoli colleghi, onorevole 
ministro, io credo che non si possa, come 
qualche collega del resto ha fatto, utiliz- 
zare un  fatto doloroso come quello di oggi 
per fare comizi elettorali o per sfogare pro- 
prie questioni personali. 

ROMUALDI. Questo chiedevamo, pazien- 
temente, anche noi ! Noi chiedevamo che il 
fatto non venisse sfruttato. 

ACHILLT. Io credo che sia necessario, 
proprio alla vigilia di una campagna elet- 
torale che, per troppi segni, si preannuncia 
drammatica, chiedere al Governo un  fermo 
impegno al fine di stroncare tutte le cen- 
trali eversive ... 

ROMUALDI. Io andrò a Milano per ve- 
dere chi mi uccide. 

ACHILLI. ... al fine di stroncare tutti i 
tentativi per trasformare una battaglia de- 
mocraiica vera in  uno scontro difficile e 
aspro. I partiti democratici, sinceramente 
democratici, vogiiono che questa campagna 
elettorale non si trasformi in una zuffa. E 
per questo che chiediamo al Governo, ono- 
revole ministro, un  impegno perché sia eli- 

minata qualsiasi centrale eversiva che pos- 
sa, in questo momento, arrec.are danno alla. 
democrazia. (Applausi  a sinistra). 

DE MARZIO. Ella ha risqetfto per tutti 
i gruppi politici tranne che per il MSI- 
destra nazionale ! 

PRESIDENTE. L’onorevole Malagugini, 
per l’interrogazione Korach, ha facoltà di 
dichiarare se sia sodisfatto. 

MAIAGUGINI. La risposta fornita dal- 
l’onorevole ministro dell’interno non con- 
sente, a nostro avviso, di esprimere valuta- 
zioni nei termini tradizionali di sodisfazio- 
ne o di insodisfazione, quanto meno per la 
parte in cui il ministro ci ha esposto ciò 
che è a sua conoscenza in ordine al grave, 
esecrando omicidio del consigliere provin- 
ciale del Movimento sociale-destra naziona- 
le avvocato Pedenovi, perpetrat,o stamane, 
con fredda determinazione, nella città di 
Milano. Noi non possiamo che prendere atto 
di questa informativa dell’onorevole mini- 
stro dell’interno e, attorno a questo fatto, 
non possiamo che esprimiere alcuine valuta- 
zioni in parte divergenti da quelle, a no- 
stro giudizio, troppo sommarie e semplici- 
stiche espresse dall’onorevole Cossiga. Non 
v’è dubbio che siamo in presenza di un 
delitto di particolare gravità, di un delitto 
particolarmente odioso, che, in un  quadro 
caratterizzato da uno stillicidio di episodi 
di violenza e di criminalità, segue a poco 
più di una giornata, nella stessa città di 
Milano, il tentativo di omicidio di tre gio- 
vani. 

Di fronte a questo nuovo episodio che, 
ancora una volta, turba l’ordine democra- 
tico e compromette la sicurezza nel capo- 
luogo lombardo, mentre esprimiamo la no- 
stra profonda e sincera solidarietà umana 
ai familiari della vittima, non possiamo 
non manifestare la nostra esecrazione, la 
nostra condanna ferma e senza riserve con- 
Lro gli autori di questo delitt,o. 

Vogliamo tuttavia esaminare, valutare 
l’episodio nelle sue implicazioni e nella 
sua collocazione. Fatto grave - dicevo - 
grave in sé, come qualsiasi omicidio: la 
soppressione violenta di una vita umana 
è l’esercizio di una facoltà che questa no- 
stra Repubblica non ha riconosciuto nep- 
pure a se stessa, neanche in presenza del- 
l’accertata responsabilità per il più nefan- 
do dei misfatti. 
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Q un fatto grave, ancora, per le moti- 
vazioni certamente politiche del delitto, che 
stanno a ,dimostrare come esistano nel no- 
stro paese ‘degli strati, dei gruppi, nei quali 
permane in un modo antistorico, assurdo, 
questa straor’diniar,i’a ,ed abominevole convin- 
zione che la violenza, l’omicidio, possa es- 
sere strumento vincente, strumento pagan- 
te nella lotta politica in un paese come il 
nostro, nel quale le tradizioni democrati- 
che hanno orinai una loro consolidata vi- 
talità. 

S un fatto grave, infine, perché si col- 
loca in una situazione politica di partico- 
lare delicalezza. Alla vigilia (ormai lo av- 
verliamo tutti, lo stiamo registrando nel di- 
batti to che questa particolare ‘discussione in- 
terrompe) di una consultazione elettorale, 
si va ,ancora una volta delineando la ri- 
presa violenta di un disegno eversivo, in- 
teso a radicalizzare (& anche la stagione 
dei contratti) il confronto sociale e politi- 
co nel nostro paese, nel tentativo di  atte- 
nuare i contorni, che pure sono netti agli 
occhi delle grandi masse, di questo mede- 
simo confron1,o sociale e politico. 

Una volta espresse queste valutazioni ele- 
mentari, che sono proprie a ciascuno di noi 
in quanto portatore di idealith e di costume 
democratici (la condanna del delitto, la con- 
danna della violenza come strumento di lot- 
ta politica), l’unica doman2da che dà un  
senso non propagandistico, di speculazione 
meschina di parte o personale, ad un  di- 
ba1,tito di questo genere & in qual modo, 
battendo quali strade, si possa garantire 
l’ordine democratico nel nostro paese e, in 
parlicolare, nella città ‘di Milano. 

Non voglio ripetere le cose che egre- 
giamente ha detto l’onorevole Achilli a pro- 
posito della nostra città. Ma non posso fare 
a meno di ricordare che Milano, il capo- 
luogo della Lombardia, il cuore economico 
del paese, è dal 1969 il centro, il bersa- 
glio dell’offensiva di questi conati di ever- 
sione. E nessuno dei momenti qualificanti 
le drammatiche vicende ,degli ultimi sei 
anni, dico nessuno, è stato persuasivamen- 
te chiarito ad opera delle autorità di Go- 
verno. Aspettiamo ancora la verità sulla 
strage di piazza Fontana, anche se molti 
presumono di conoscerla. Siamo in attesa 
di conoscere la verità sugli infiniti episodi 
,di violenza (come l’assassinio ,del commis- 
sario Calabresi), che si sono venuti succe- 
dendo: e su ciascuno di essi i! calata la 
cortina del silenzio ovvero le indagini sono 
andate divagando per l’intero territorio na- 

zionale, senza mai approdare neppure al 
porto di un dibattimento. 

Eppure, ecco il contrasto: la città ‘di 
Milano, i cittadini, le masse popolari, i la- 
voratori milanesi hanno saputo reggere a 
questo attacco e hanno saputo reggere co- 
struendosi dei momenli di resistenza demo- 
crat,ica ed unitaria che hanno permesso alla 
mia città di andare avanti, di esprimersi 
liberamente nelle consultazioni elettorali, 
di vivere una vita democratica ricca ed in- 
tensa, di garantire con il concorso diretto 
dei lavoratori la salvaguardia degli im- 
pianti industriali in un momento di parti- 
colare tensione. 

A me pare che, se vogliamo trarre un  
senso da queste nostre interrogazioni, se 
vogliamo dare indicazioni concrete a que- 
sta cittk, che ha recitato pienamente la sua 
parte democratica, alcune domande dobbia- 
mo rivolgere alI’esec.ut,ivo. Abbiamo da 
chiedere prima di tutto al ministro de!- 
l’interno che sciolga quelle (( parolette amle- 
t,iche )) che sono riecheggiate ancora una 
volta (la possibilita dei collegamenti inter- 
nazionali), che ci chiarisca fino in fondo 
su  qua.li elementi di giudizio e di valutazio- 
ne si fondano affermazioni, ripeto, sibilline 
di questo t,ipo e che ci spieghi come mai 
le organizzazioni criminali a livello pro- 
fessionale che sono dietro questi fatti cri- 
minosi - è evidente infatti, onorevole mini- 
stro, che questi fatti criminosi presuppon- 
gono organizzazioni delittuose a livello pro- 
fessionale, poiché, ad esempio, sia nel caso 
del commissario Calabresi sia nel caso del 
consigliere provinciale del Movimento so- 
ciale ital iano-destra nazionale siamo in pre- 
senza di killers di mestiere, che hanno ne- 
cessariamente un  retroterra organizzato che 
consente loro di fare certe cose e di muo- 
versi e di rientrare nell’anonimato - non 
sono state individuate né sembrano indivi- 
duabili. 

Noi vogliamo una risposta a questa do- 
manda e soprattutto, onorevole ministro. 
vogliamo che si enuclei una chiara linea di 
condotta sul terreno della prevenzione e 
della repressione del delitto e della violen- 
za comune o politica; una linea nuova ca- 
pace di ricostruire i meccanismi di  control- 
lo sociale che oggi nel nostro paese sono 
profondamente indeboliti e scossi. Rico- 
struire questi meccanismi di controllo so- 
ciale, onorevole ministro, è possibile soltan- 
to se sapremo operare una saldatura unita- 
ria tra movimento democratico delle masse 
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e apparati dello Stato, facendo comprende- 
re che sono schierati dalla stessa parte per 
la difesa della libertà- e della democrazia 
nel nostro paese. (Applausi all‘estrema si- 
nistra) .  

PRESIDENTE. L’onorevole Magliano, per 
l’interrogazione Cariglia, ha facoltà di di- 
chiarare se sia sodisfatto. 

MAGLIANO. I! nostro gruppo1 si associa 
al cordoglio e alla esecrazione di un de- 
litto che colpisce un uomo, ed in partico- 
lare un uomo che appartiene ad una parte 
politica avversa, direi decisamente avversa. 

Non credo che si debba turbare l’auto- 
rità d i  questa aula in un  molmento così 
delli,cato e doloroso non soltanto per il Par- 
lamento, ma. anche per tutto il paese. 

La sua risposta, onorevole ministro, è 
da noi ritenuta parzia1ment.e sodisfacente, 
per lo meno è accettabile sul piano della 
cronaca, sul piano dei fatti che il Parla- 
mento non conosceva nei particolari; ma 
mi sembra che non sia del tutto accetta- 
bile sul piano politico. Vi sono, è vero, 
nelle dichiarazioni del ministro delle ma- 
nifestazioni di buona volontà e delle paro- 
le che possono essere considerate tranquil- 
lizzanti. Ma è troppe volte che in occasio- 
ne $di fatti di questo genere noi sentiamo 
le stesse frasi, e poi non vediamo il dimi- 
nuire o l’attenuarsi dei fatti criminosi. 
Anzi, a dispetto delle affermazioni di tute- 
la vigile e operosa, vediamo che questi 
fatti si allargano, prendono addirittura pro- 
porzioni di guerriglia e vediamo come le 
forze dello Slato non soltanto non riescano 
a fermare questo processo, ma neanche ald- 
dirittura ad impedire l’aumento. 

Noi assistiamo da molto tempo a questa 
parte al perpetuarsi di assassini, d i  incendi, 
di rapimenti e di altri fatti delittuosi che 
sono evidentemente di natura politica e tali 
da non poterci consentire di condividere 
l’ottimismo espresso dal ministro dell’in- 
terno. 

Un anno o due anni fa - non ricordo 
esattamente - proprio chi parla aveva sol- 
levalo delle gravi obiezioni sull’efficienza 
del rappresentante del Governo nella città 
di Milano. Eravamo forse facili profeti 
quando prevedevamo che questa carenza 
avrebbe creato una- situazione dalcla quale 
avrebbero potuto derivare inconvenienti gra- 
vi, come quelli che si sono verificati. Pur- 
troppo, puntualmente questi fatti si sono 

verificati, e il tardivo intervento del Go- 
verno non può essere considerato una re- 
sponsabilità lieve. Oggi i cittadini si stan- 
no organizzando per proprio conto: gli ab- 
bienti assoldano (( gorilda )) per far accom- 
pagnare a scuola i loro figli; coloro che 
possiedono beni produttivi, st,abilimenti o 
industrie si organizzano insieme con i sin- 
dacati per difendere gli impianti. 

Tutto ciò, evidentemente, contrasta: con 
l’ottimismo espresso dal ra.ppresentante del 
Governo,. Quello che in questa sede avrem- 
mo voluto sentire - e che vorrà certamente 
sentire il nuovo Parlamento se vi saranno 
le elezioni - è la voce del Governo respon- 
sabile che dica quali sono le origini di 
questi movimenti. Non è più pensabile che 
si tratti di episodi singoli, d i  uomini che 
hanno assorbito distorte ideologie e agi- 
s8cono per iniziativa personale. Dobbiamo 
consQatatfle che si tratta di organizzazioni 
che si vanno facendo sempre più potenti 
ed incidono su tutta la vita pubblica. 
Persino nello sport abbiamo ass,istito a ve- 
re e proprie guerriglie originate da ele- 
menti trasportati da una città all’altra, 
e non è pensabile che tali spostamenti 
siano pagali di tasca. propria dai parteci- 
panti, ma si deve ritenere che dietro vi 
siano organizzazioni anche finanziarie no- 
tevoli. 

Si sono fatte le affermazioni più dispa- 
rate: addirittura si sono indicati, all’ori- 
gine di quesk organizzazioni, paesi stra- 
nieri. Non voglio pensare a tanto; nessuno 
di noi dispone degli elementi per trarre 
in proposito giudizi precisi. Ma sono con- 
vinto che un go,verno efficiente abbia la 
possibilità di svolgere questa indagine e di 
informare il Parlamento e l’opinione pub- 
blica, in questo momento particolarmente 
difficile per il nostro paese, di fronte a un 
pericolo tanto imminente. 

Ritengo che cib .di cui ho sentito par- 
lare qui,  ossia l’inizio .di una \guerra civile, 
non abbia senso e che debbano essere fu- 
gati i tim’ori che in questo momento aleg- 
giano sull’opinione pu,bblica. $Chiediamo che 
questa indagine sia condotta a fondo, che 
non sia superficiale, che gli eventuali pro- 
cessi non siano insabbiati per anni e che 
i respomabilli, d,a qualunque parte proven- 
gaiio, siano puniti con decisione assoluta. 
Se il Govern’o si  impegnerà e darti questa 
tranquillità al ,Parlamento e al paese, ope- 
rerà per la salvezza delle istituzioni minac- 
ciate. (Applausi dei ‘deputati  del gru13it)o 
del PSDZ). 
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PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svol’gi- 
mento di interrogazioni urgenti sull’uccisio- 
ne ’ di un consigliere ,provinciale a ’  Milano. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasinesso alla Presidenza i seguenti di- 
segni di legge: 

(( Tutela del demanio , marittimo )) (testo 
unificato risultante ,dall’unificazione d i  di- 
segni di legge d’iniziativa del min is t ro  d i  
grazia e giustizia e del minisbro della m a -  
rina ?nemantile, approvato d n  quella VI11 
C o m w  Zssione) (4514) ; 

. (1 Disciplina della professione di racco- 
mandatario marittimo )) (approvato da  quel- 
la VI11 Commissione) ,(45%5). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Proposte di assegnazione di progetti di 
legge a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma ,del primo com- 
ma dell’articolo ,92 del regolamento, propon- 
go l’assegnazione alle sottoindicate Commis- 
s’oni permanenti in sede legislativa dei se- 
guenti progetti di legge: 

(illa X Commissimie ’( Twisporti) : 

(( Tutela del demanio marittimo )) (appro- 
v n l o  dalla VI11 Commissione del Senato)  
(4514) ,(con parere della I ,  della IV, della 
V I  I? della 1X Co?nm,issione); 

(( Disciplina ,della professione di ramo- 
Sniaildatario marittimo )) (approvato dalla 
V Z l I  Coinnaissione del Senato) (4515) (con 
parere della ZV, della V ,  della X I I  e della 
X l l l  Commissione).  

- T,e suddette proposte di assegnazione sa- 
rarpo poste all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

, Sospendo la seduta per venti minuti. 

La seduta, sospesa alle 1795, è ripresa 
alle 17,45. 

Si. riprende la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. E. iscritto a parlare l’ono- 
revole Almirante. Ne ha facoltà. 

ALMIRANTE. Signor Presidente, more- 
voli colleghi, onorevole Prfesidente del C,on- 
siglio, dopo aver parlato e sentito parlare di 
un uomo assassinato, m a  spiritualmente e po- 
liticamente vivo, è francamente spiacevole e 
forse ,disdicevole riprendere a parlare di un  
Governo formalmente vivo e politicamente de- 
funto; anzi, politicamente neppur nato, o na- 
to - se  d i  ,nasciha si trattò - attraverso una 
operazione di palesato aborto. Credo per al- 
tro, signor Presidente, che non sia fuori del 
tema e della doverosa correttezza se mi per- 
mettarb di aggiuagere qual&e postillla sa 
quanto è stato detto poc’anzi in relazione al- 
l’assassinio di Milano, perché il dibattito in 
corso si riferjsce anche al problema dell’ordi- 
ne pubblico, che si è deciso di denominare 
- nessuna difficoltà da parte nostra - Ordine 
democratico ((purché all’espressione si dia un 
senso che rappresenti la sicurezza e la M e l a  
di tutti gli italiani, nessuno escluso). Credo 
- dicevo - che non sia disdicevole che io mi 
occupi preliminarmente, salvo a tornarvi, del 
problema dell’ordine pubblico, anche per 
qualche cosa che abbiamo imparato attraver- 
so il mcenbe dibattito sull’lassassini’o d i  Milsa- 
no. Un solo gruppo politico, nel quadro del 
dibattito stesso, si è espresso in guisa tale da  
determinare reazioni - che potranno essere 
date  appassionate ma sono state, senza dub- 
bio, ragionevoli e giuste - da parte del nostro 
gruppo. I1 gruppo del partito socialista ha ri- 
tenuto di affidare l’incarico di parlare di  così 
delicata materia ad un collega che, senza in- 
giuria e attribuendo alla parola pesante che 
sto per pronunziare il suo significato politi- 
co, è conosciuto da  tutti noi come un provo- 
catore. C’è ,da domandarsi perché il partito 
socialista, che nel corso di ,questo dibattito 
ha tenuto, attraverso la parola d,el suo massi- 
mo esponente, un atteggiamento che, sempre 
senza ingiuria, può essere definito modera- 
to, abbia ritenuto poi di far intervenire un 
provocatore per parlare di un argomento che 
avrebbe dovuto ispirare a tutti - ed infatti a 
tutti ha ispirato - massima discrezione, gar- 
bo e senso di responsabilità. 

Ebbene, onorevoli colleghi, la spiegazione 
la trovo in un recente docu,mento ufficiale del 
partito socialista italiano, ed esattamente in 
una relazione tenuta dal suo segretario, ono- 
revole De Martino, in occasione del quaran- 
tesimo congresso del PSI, e pubblicata sul- 
l ’Avan t i !  del 4 marzo 1976. In quella rela- 
zione l’onorevole De Martino si occupò arxhe 
dei rapporti tra il suo partito e i gruppusco- 
li exlraparlamentari, pronunziandosi in gui- 
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sa tale - lo udirete tra un  momento - da st,a- 
bilire un rapporto d i  quasi ufficialità, comun- 
que di collegamento permanente, tra il par- 
tito socialista italiano ed i gruppuscoli stessi. 
Vi leggo il testo: ((Nei confronti dei gruppi 
della estrema sinistra, quella che si suo1 chia- 
mare extraparlamentare, non abbiamo pre- 
clusioni pregiudiziali e, pur  non condividen- 
do le loro tesi n6 i metodi di azione, tutta- 
via non abbiamo mai pronunciato condan- 
ne ) I .  Mi chiedo perché un  personaggio poli- 
tico di primo piano, un galantuomo - credo -, 
al quale non possiamo rimproverare né fe- 
rocia nC delitti, abhi,a ribenuto di pronunc.i,arsi 
in questa guisa - (( non abbiamo mai pronun- 
ciato condanne )) - nei confronti, in genere, 
dei gruppuscoli che vengono definiti extra- 
parlamentari (quasi ad ingraziarseli). 

S e  l’onorevole De Martino voleva, nella 
(c- selva selvaggia )) degli extraparlamentari. 
indicare qualche gruppo da lui ritenuto po- 
lit,icamente, intellettualmente e culturalmen- 
te qualificato o qualificabile, poteva farlo. 
Ma quando, in una relazione congressuale. 
i l  segretario del partito socialista dichiara: 
(( Non abbiamo mai pronunciato condanne 
nei confronti dei gruppi extraparlamentari 
di sinistra, pur non condividendo i loro 
metodi di azione )), allora ci spieghiamo 
molte cose. Ci spieghiamo l’intervento 
odierno del provocatore Achilli, ma ci spie- 
ghiamo anche qualche cosa di più. Ci spie- 
ghiamo, ad esempio, perché l’anarchico Ma- 
rini, assassino (secondo l’avvocato della di- 
fesa, egli ha assassinato in una rissa; se- 
condo le sentenze della magistra.tura in pri- 
ma, seconda e terza istanza, ha assassinato 
volontarimamente, aggred’endo; ma, anch’e ‘ad 
accogliere la tesi della difesa, che la ma- 
gistratura in tre istanze non ha accoll.o, 
sempre d i  un assassino si tratta), perché 
l’anarchico Marini - dicevo - sia stato di- 
feso. (( Non abbiamo mai pronunciato con- 
danne i ) ,  afferma l’onorevole De Martino; 
ecco come ci spieghiamo la difesa nei con- 
fronti dell’anarchico Marini, assassino di 
un nostro ragazzo diciannovenne, Carlo Fal- 
vella, di Salerno. Ci spieghiamo perch6 
qualche parlamentare, nostro collega, sia 
andato in carcere a battere cordialmente 
una mano sulla spalla di un  Tizio che è 
in carcere perché accusato di aver assas- 
sinalo il ragazzo greco Mantakas, dicendo- 
gli: (( Sta’ tranquillo )). Si tratta dell’ono- 
revole Giacomo Mancini. I3 un fatlo che 
noi abbiamo denunziato sulla stampa e ch9 
non è sh to  smentito, ma anzi è stato con- 
fermato. Così si spiega come mai l’assassi- 

,. 

no, o il presunto assassino (vi è stat,a in 
prima istanza una sentenza di assoluzione 
per insufficienza di prove, e voglio perciò 
esprimermi correttamente), l’indiziato, il 
processato per il più orrendo crimine di 
questi ultimi anni, che ha procurato la 
morte dei fratelli Mattei - ossia i’l Lo110 - 
sia stato glorificato dalla stampa socialista 
e dagli ambienti politici socialisti, difeso 
oltre i limiti delle pur legi,ttime difese che 
si svolgono nei tribunali da parte degli av- 
vocati di ciò incaricati. 

Perché dico queste cose kravi ? Perché. 
signor Presidente del Consiglio, il discorso 
sull’ordine pubblico, sull’ordine democrati- 
co e sulla violenza, io, segretario del MSI- 
destra nazionale, debbo farlo, con pienezza. 
di responsabilità, cominciando proprio dalle 
responsabilità per poi passare agli impegni. 

Cmominciando dalle responsabilità, r?hevo 
ohe ‘1”onorevoLe Servello ha denuncilato oggi 
che a Mihno, un anno f,a, è .stato pubblli- 
mito un 1,ibello - stampato in un,a tipografia 
e riconoscibil,issim,o - da parte d,i u n  gruppo 
politico che, tra l’altro, si iaccinge a part’e- 
cipa,re al’le selezioni, nel qualfe ,si ,iadi’mvmo 
0011~or~o che avrebbero dovuto (( pagare )) 

( N  paghterete tutti n: e qula#lcuno hla pagato, 
come l’avvcwatto Pedenovi, l’ultimo d’ella se- 
r,ie). Ebbene, quando poco f’a I’onorevde 
Serve1,lo h:a denu,nci,ato i mandanti, che nes- 
suna. m,agistratur,a e nessun ufficilo del Mi- 
niste,ro de1,l’internIo si è sognato di perseguire 
nel Prattempo, q9li non pokevla non riferirsi 
ad una ppecedente danunzi:a fatta dal nlosbro 
partito, e pwwnalmente da me, quando ho 
portato in quest’aul.a, onorevo!,e Pr,esidente 
del Consiglio, una lussvosa pubblicazione 
d i t a  dalle (( Brigate rosse )), in cui queste 
ultime, con tant,o di dkettore respansabiJe, 
di registrazione plresso il tribu:nde, di reoa- 
pito (corso di Porta Ticinese, Milano), di 
telefono e di libretto d’abbonamenti, raccon- 
tavano i loro reati, fino a quell’epom: per 
esempio, il sequiestro di un sindaoalisba del.la 
CISNAL alla FIAT di Mirafiori (nessuna 
(( triplice )) si sognava allora di stabilire la 
guardia operaia perché non si verificassero 
tali episodi: l’aggredito era della CISNAL !); 
Pacconbavano d i  aver flatto smaltare in una 
notte undici ‘automobili di 8alt;rett.anti diri- 
genti deI’la CISNAL, e nessuno intervenlne, 
né il propriteetaxi,o, né gli (altri operai, né gli 
altri sind*acallisti delll,a (( triplice )) e di altre 
arypnizmzioni si,ndaoali; %a mi,a denuncia 
ri,mase vana, mentre sarebbe stato molt’o fa- 
cil’e individuare i responsabili. 
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Poco tempo faa, in una piazza 'di Roma, 
ho dlenunzi,a.to il (( Col3ettivo dd via dei Vol- 
sci I ) ,  in Roma, colpevole, a mio avviso, del- 
l'assassinio di un  ,r,agazzo di 17 )anni, Mario 
Zilcchieri, qui a Roma, e dlel ferimmto grave 
di un altro ragazzo di 16 anni. Penso 
c1hh.e ll'onorevole Piresidente del Consiglio si 
rende conto che quando una persona come 
me d'enunziia in piazna questi fatti, f,acenbdo 
nomi e oognomi (l'ho fatt.0 .e lo rifaccio: 
Pifaino, capo del (( Co!!ettivo di via dei Vol- 
soi )) i, quanido dmenun'cia personaggi di que- 
sto gmwe,  delhquenti di  qulelito genelre, egli 
si assume respnns,ahilitb e forse ,corre mche 
qula,lche piccolo margine di riwhio (che io 
debbo crorr,eire, perché mi verpperlei  altri- 
mienti di d,irigere un partito comle i l  mio 
nel qualle giovani ed anziani ogni giorno so- 
no esposti al ludibrio, 8all.a minaccia, e pur- 
torppo molbe vcu1t.e al ferilmenbo e ,all'assas- 
sin io). 

Ch,e ne è stato delle "xtre  d'enunce? E 
si è trattato forse (e si tr:atta) $di d,enurnce 
imprecise o non ,responsabisli ? Le sottoscrivo, 
di fronte al Pafillamenbo. Onorevole Presi- 
dente 'd'e1 C~nsigli~o, prend'a nota: i mandan- 
ti, gli organizzatiori degli matti teppi'stici di 
violenza ,sano noti al Govemo. 

Non possono non essere noti, pereh6 
ostentano la loro identità, la loro prove- 
nienza, la loro organizzazione. Hanno sedi. 
Alla periferia ,di Roma C ' è  un pulviscolo 
di sedi di  extraparlamentari di sinistra. 
Sono tut.ti teppisti ? Non lo dico, non lo 
sostengo. Dico che, se si perquisissero quel- 
le sedi, si troverebbero molte armi e molti 
delinquenti comuni. Dico che non B giusto 
che la vita dei citt,adini - non parlo di 
noi soltanto, parlo di voi, di  tutti, ,dei 
nostki familiari, dei vostri familiari, dai 
comunisti fino a noi - sia esposta come 
lo 8, soprattutto alla periferia delle grandi 
citlk. Si parla di Milano; perché, a Roma 
non vi sono stati fatti delittuosi gravissi- 
m i ?  E .a Napoli? E a Palwmo? Ovunque. 
Voi conoscete codesta gente, ne conoscete 
gli indirizzi e i recapiti, hanno le loro 
pubblicazioni. Io ogni mattina compio il 
mio dovere e leggo la stampa avversaria 
(chiamiamola così), compresi i quotidiani 
~dell'ultrasinistra. Chi paga ? ,Come segreta- 
rio di partito debbo mandare avanti anche 
il quotidiano del nostro partito. So, come 
molti tra voi, che cosa costa mandare avanti 
un quotidiano, soprattutto se di partito. 
L'ullrasinistra ha tre quotidiani. Li manda 
avanti con le sottoscrizioni ,di mille lire 

l 'una? Li finanziano i ragazzi clhe dormano 
nei sacchi a pelo? La gioventù che - ono- 
revole Moro, ella ce lo ha detto in altra 
occasione - guarda avanti? Sono loro che 
raccolgono i milioni, le decine di  milioni, 
le centinaia di milioni, i miliardi che oc- 
corrono per mandare avanti i tre quotidia- 
ni ? Credo che ella, onorevole Presildente del 
Consiglio, abbia un  ufficio stampa e crebdo 
che lo abbia anche il ministro detl'interno: 
fate leggere quei giornali. Ogni giorno C'è 
su quei giornali, a grossi caratteri, l'in- 
citamento a delinquere, non soltanto nei 
nostri confronti. Noi abbiamo l'onore dei 
grossi titoli molto spesso, ma siamo in ot- 
tima compagnia. Bono superati i tempi in 
cui, nei grossi titoli di quei giornali, figu- 
rava soltanto il (( boia Almirante 1) insieme, 
magari, al (( boia Fanfani 1). Ci siete tutti, 
escluso qualche settore politico che è bene 
individuare; che non viene attaccato, che 
non viene aggredito, che non viene vili- 
peso, che non viene minacciato. Per il re- 
sto, ci siete tutti. Leggete quei giornali, 
perche codesti signori hanno il gusto della 
impunità a tal punto che preannunciano le 
loro manifestazioni o contromanifestazioni, 
le loro mobilitazioni, i loro comizi pun- 
tualmente non autorizzati e che puntual- 
niente hanno luogo, i loro cortei puntual- 
mente non organizzati e che puntualmente 
hanno luogo in ogni parte d'Italia e so- 
prattutto, ripeto, nelle grandi città (si è 
parlato di Milano, io parlo d i  Roma). Non 
passa giorno che gli extraparlamentari di 
sinistra non violino tutte le leggi. 

Qualcuno VUOI abrogare la cosiddetta 
legge Reale sull'ordine pubblico; ma per- 
ché?  Volete prenderci in giro? Viene forse 
rispettata e fatta rispettare quella legge ? 
Sulla base di tale legge, mezza Roma do- 
vrebbe essere in prigione! Questa gente 
gira armata, con bastoni, mazze, (( bottiglie 
Molot,ov ) I ,  ostenta tale suo equipaggiamento 
sotto gli occhi delle forze dell'ordine, che 
guardano impotenti perché hanno l'ordine 
di limitarsi a guardare e non muoversi fino 
a quando non sia avvenuto un incidente, e 
qualche volta hanno addirittura l'ordine di 
tutelare questi individui. Posso citare l'espe- 
rienza che mi riguarda: è veramente pia- 
cevole per me: deputato eletto a Roma al- 
cune volte, con qualche preferenza, vedere 
la polizia - che difendo, come è mio do- 
vere, nei comizi, nei discorsi, nelle pro- 
poste di legge, in tutta l'opera e l'attivith 
del nostro partito - scortare degli individui 
armati che recano dei cartelli nei quali si 
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dice che io debbo essere appeso per i piedi 
e fatto fuori ! I3 uno spettacolo che mi in- 
vita a credere nella democrazia, e soprat- 
tutto a credere nella buona fede del Go- 
verno, del Presidente del Consiglio, del mi- 
nistro dell’interno quando affermano di vo- 
ler difendere l’ordine democratico nei con- 
fronti di ogni sovversione ! 

Allora, onorevole Presidente del Consi- 
glio, vorrei dirle: se questa è la vostra 
intenzione, muovetevi in questo senso, e 
credo avrete la solidarietà di tutti i partiti 
politici responsabili, credo potrete facilmen- 
te scoprire quali sono i partiti, i gruppi po- 
litici o le correnti di taluni partiti politici 
che non fanno proprio questo senso di re- 
sponsabilità. Si potrà allora, e non sarà 
molto difficile, vincere la battaglia contro 
il teppismo, contro la delinquenza politica 
organizzata nel nostro paese. 

Non abbiamo bisogno di dire - onore- 
vole Presidente del Consiglio - che siamo 
disponibili, perché ci siamo gjk dimostrati 
disponibili u11ra petita. All’inizio di questa 
legislatura, che sta finendo. ci siamo ono- 
rati di presentare due proposte di legge, 
la prima delle quali concerne un’inchiesta 
parlamentme sulla violenza (sarebbe stato 
molto utile se una Commissione composta 
da parlamentari di tutti i gruppi avesse 
percorso le periferie di Roma, Milano, Na- 
poli, individuando - e sarebbe stato faci- 
lissimo - le sedi ed i covi dei violenti e dei 
teppisti), mentre la seconda, ancor più im- 
polrtante, t,endeva al8l.a messa al b a d o  di 
tutte le organizzazioni extraparlamentari 
aventi fini inconciliabili con le norme che 
la Costituzione della Repubblica italiana 
delta in tema di libert8. E grave colpa di 
questo Parlamento, grave colpa di tutti i 
,gruppi politici, nessuno escluso, non aver 
voluto prendere neppure in considerazione, 
anche soltanto per modificarle, integrarle o 
respingerle, queste nostre proposte di legge. 
Credo che costituisca per noi, se non un 
merito - perché fare il proprio dovere non 
dovrebbe essere un merito - un attestato 
di dovere compiuto, alla fine di questa le- 
gislatura, l’aver noi soli presentato, soste- 
nuto, tentato di far passare proposte di 
legge che, se fossero state tempestivamente 
approvate, avrebbero potuto risolvere, o 
contribuire a risolvere in larga misura, 
questo problema che ormai ci ossessiona: 
ci angoscia, ci costringe a dibattiti dolorosi 
come quello che si è svolto questo pome- 
riggio. 

CiÒ detto, signor Presidente del Consi- 
glio - e chiudo, subito dopo, questa neces- 
saria, costretta, dolorosa e sofferta premes- 
sa - una cosa mi permetta di aggiungere: 
bisogna chiarire - ed oggi lo posso fare, 
perché il chiarimento è partito da un’altra 
forza politica, ed io lo posso riprendere - 
le idee in ordine alle valutazioni po l ihhe  
e di opinione sul tema della violenza e 
dell’ordine. Oggi lo posso fare più facil- 
mente, più serenamente, perché non ho 
che da citare, da riprendere quanto ha  det- 
to l’onorevole Bucalossi. Non credo che 
l’onorevole Bucalossi sia seriamente taccia- 
bile di fascismo, o di ex fascismo, o di 
neofascismo; e credo che l’onorevole Buca- 
lossi abbia parlato in guisa tale da con- 
sentire ad un avversario politico, credo, 
leale e corretto, come mi onoro di essere 
nei suoi confronti e nei confronti di tutti 
gli altri, di citarlo senza minimamente com- 
prometterlo. L’onorevole Bucalossi che cosa 
vi ha detto, signori del Governo? Vi ha 
deklo che è ora di finirla con questo tiro 
al bersaglio sul fascista, di finirla di deno- 
minare fascista (dando a questa parola un 
determinato significato di comodo) chiunque 
faccia ombra ai disegni prima del centro- 
sinistra, poi del centro-sinistra con equili- 
bri più avanzati, poi del compromesso sto- 
rico, poi del frontismo di sinistra, per giun- 
gere infine agli extraparlamentari (che si 
accingono a tentare di diventare parlamen- 
mtari, perché presenteranno nella imminen- 
te campagna elettorale - almeno così si 
d k e  - ben quattro liste a carattere na- 
zionale). 

L’onorevole Bucalossi ha detto: (( chiaria- 
mo D; e noi diciamo: (( chiariamo )). Signor 
ministro dell’interno, vuole insistere nel 
dire, come ha fatto in una sua infelice 
(stavo per dire (( disgraziata n) intervista 
alla S t a m p a  di Torino, che la violenza B 
sempre fascista? Ebbene, lo dica pure; po- 
trebbe dire: (( la violenza è sempre giraffa, 
è sempre cavallo, è sempre elefante j); se 
vogliamo usare un lessico che sia chiaro, 
che ci serva a capire, usiamolo pure. Io do 
un suggerimento al ministro dell’interno, 
al Presidente del Consiglio e, se mi si con- 
sente, a tutti i partiti e gruppi, nessuno 
escluso: chiamiamo la violenza violenza. 
chiamiamo il delinquente delinquente, non 
attribuiamo preventivamente alcuna partico- 
lare coloritura politica alla violenza. 

Non ho alcuna ragione per pretendere che 
la violenza sia sempre rossa, non “importa 
affatto di stabilipe che la vioI1,enua sia sempre 
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rossa, o comunista, o socialista: mi impor- 
ta isolarla, colpirla, mi importa che il po- 
polo italiano possa ritrovare la sua pace, mi 
importa che non vi siano più vittime inno- 
centi, né giovani, né anziani, né della inia 
parte, né .di altra parte. E. da trent’anni che 
ci stiamo battendo per questo; certo, anche 
noi, attraverso momenti .di tensione. Non è 
facile, credete, dirigere un partito come il 
nostro, fuori del potere, fuori di tutti gli 
(( archi 1) (ne parlerb tra poco), fuori di tutti 
i consessi, con tutta la stampa contro, con 
tutta la propagan’da contro, eppure un gnrtito 
ricco di vitalità, come ha saputo dimostrare, 
ricco non soltant,o ,di voti e di consensi, ma 
anche di coraggio e di carattere, riconoscete- 
celo. E ce lo riconoscete certamente, anche se 
non sempre apertamente: non è facile anda- 
re a dire a uomini, soprattutto a giovani, che 
dobbiamo raccoglierci nel silenzio per rlcor- 
dare l’assassinato Pedenovi; non è facile, 
quando i nostri ragazzi passano davanti alle 
sedi ,degli extraparlamentari che ostentano i 
loro silmboli, lle 1or.o bandiere, ,le loro soritte 
inghriose, smguigne, contro di noi, contro 
di me in particolare. Non è facile raccoman- 
dare la calma, imporre la calma; non è faci- 
le coartaxe la volontà di chi si vorrebbe muo- 
vere per salvarsi, per difendersi. Infatti, fr.a 
i tanti altri motivi *di accusa, di addebito nei 
miei confronti, vi è quello che, anni or sono, 
io ho invocato la legittima difesa da pcrte 
dei cittadini qualora lo Stato non li difenda. 
Così facendo io credevo di riferirmi alla leg- 
ge, allo spirito ed alla lettera della legge vi- 
?ente in Italia come in ogni altro paese ci- 
vile. Ma no: sono stato denunziato per que- 
sto. I1 mio (( famigerato )) discorso di Firenze 
viene citato ancora dai giornali che si defi- 
nisoono ,antifiascisti (e sono un po’ tutti) comae 
esempio di incitamento alla strategia della 
tensione. Leggo poi nell’intervista del s:g 1 nor 
ministro dell’interno che si realizza nelle fab- 
briche una *delle sue prime direttive dinan- 
zi al nuovo terrorismo: tutti i cittadini deb- 
bono contribuire alla difesa dell’ordine de- 
mocratico, senza che ciò significhi assolata- 
mente una abdicazione da parte dello Slato. 
Come avverrtt questa sorveglianza operaia ? 
(( Gli industriali mantengono la loro responsa- 
biditk nellla vigilanva intserna; i lavoratari, tra- 
mite i sindacati, danno un aiuto stcaordina- 
rio nelle ore di lavoro; lo Stato d’altronde 
non può mandare la polizia nelle fabbriche 
senza violare una proprietà privata e lo stes- 
so statuto dei lavoratori. La polizia aumen- 
terà la vigilanza esterna )). 

Bene, allora vi sarà la vigilanza esterna 
dlella pol.izi,a, oioè d,ello Stato, dinanzi elle 
fabbriche; la vigilanza esterna dinanzi alle 
scuole, con particolare riguardo alle univer- 
sit&; la vigilanza esterna - penso - dinanzi 
alle sedi dei partiti, perché la polizia non 
potrebbe violare la intimità delle sedi dei 
partiti? dei gruppi o dei gruppwscoli. 

In altrle parole, lo Stato sta fuori, il Go- 
verno è neutrale, la gente ci lascia la pelle 
e non deve nemmeno dichiarare di volersi 
au todifendere: devono intervenire, all’inter- 
no, le milizie operaie. Lo Stato sta fuori, 
inerte, e quindi complice passivo. All’inter- 
no ci sono le milizie di parte, dei sinda- 
cati, ma di qulel,li ,deElia (( tri.plice 1); neille 
scuole ci sono le assemblee, ma quelle an- 
tif asciste. 

Eh, no ! Non mè possibile ragionare in 
questa guisa, non è possi,bile negare a noi 
la individuazione dei veri ,mandanti morali 
in coloro (ed ella, signor Presidente del 
Coesiglio, è in kesta, o quasi, alla classifi- 
ca) che da anni ,usano le parole (( fasci- 
smo )), (( violenza fascista )), (( attentati di 
chiara marca fascista )) al solo scopo di co- 
prire ogni specie di violenza e addirittura 
di ‘giustificare la violenza che si indirizzi 
oontro la nostra parte o comunque non con- 
tro la sinistra. Quando poi si colpisce giu- 
stamente, noi non abbiamo da lamentarci, 
ma il fatto è che si tenta sempre di colpire 
iniquamente la parte che io ho l’onore di 
rappresentare. 

Quindi, signor Presidente del Consiglio, 
i n  tema di ordine pubblico occorre prima 
di I uI Lo chiarezza di linguaggiso. Volete chia- 
marlo ordine democratico, oppure ordine 
antifascista ? D’accordo, fate110 pure, ma fate 
in modo di arrivare al bersaglio giusto. 

Quanto poi alla faccenduola della (( vio- 
lenza fascista )), lasciatela nel sepolcro im- 
biancato di Paolo Emilio Taviani, l’uomo 
che più di ogni altro vi ha danneggiato. 
Non ha danneggiato noi, non ha  colpito 
noi, ha danneggiato soprattutto voi. 

Lasciate la (( violenza di chiara marca fa- 
scista )) in quel sepolcro imbiancato ! Ricor- 
datevi le brutte figure che l’ex ministro del- 
l’interno fece in quest’aula quando parlò di 
(( violenza di chiara marca fascista )) per ai- 
t.entati in ordine ai quali ,dopo anni non si 
sa ancora nulla se non ciò che disse un  
magistrato che, guarda caso, fu allontanato 
dall’incarico. 

In ,quell’occasione io dissi in quest’aula 
cose che ho sentito oggi risonare e che 
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non erano mia invenzione. Si trattava di 
una deposizione resa dinanzi alla Commis- 
sione ,d’inchiesta sulla (( mafia )) dal giudice 
Arcai, il quale allora riveli) quello che oggi 
abbiamo potuto vedere negli incartamenti 
che sono stati ,finalmente depositati con la 
sentenza istruttoria che, fatta da altro magi- 
stralo, ha confermato quanto il giudice Arcai 
aveva allora detto. 

Io venni qui e lessi (violando, se vole- 
te, i l  segreto istruttorio che allora esisteva) 
un documento dal quale risultava che il 10 
maggio 1974, in occasione della chiusura 
della campagna per il re f e rendum,  afflui- 
rono a Milano gruppi armati assoldati da 
quel tale Fumagalli antifascista e partigia- 
no che non ha mai rinnegato - lo dico 
a suo onore - i suoi titoli di antifascismo 
e ‘di partigianeria. Ebbene, se non vi fos- 
se stato l’intervento del magistrato Arcai, 
d’accordo con i carabinieri, ma all’insapu- 
ta del Ministero dell’interno, quegli armati 
avrebbero dovuto aggredire due comizi, uno 
nostro e uno comunista, per provocare sulla 
piazza ,del Duomo di Milano vittime (( mis- 
sine )) e vittime comuniste, onde crear,e un 
grosso focolaio di guerra civile. ,Così sa- 
rebbe forse arrivato poi l’uomo d’ordine. 
Chi ? SID, servizi segreti, affari riservati, 
Ministero dell’interno, Presidenza del Con- 
siglio? Chi?  Non certamente qualcuno di 
noi e certissimamente qualcuno di voi. 
Chi ? 

Sono anni che muore la gente in Italia, 
e sono anni che si ruba a spese dell’Italia 
ad opera di organismi misteriosi: saranno 
le multinazionali o saranno i plurinazionali 
o saranno i senza nazione o magari ban- 
cliti assoldati da qualcuno. ‘Sono anni che 
il tentativo di attribuire a noi queste re- 
sponsabilità è fallito, onorevole Moro ! Non 
ci riprovi nemmeno, perché stanno emer- 
gendo da ogni parte documenti e prove, 
i l  disegno criminoso sta cominciando a de- 
linearsi chiaramente nella sua realtà. Non 
pensate di poter fare una campagna eletto- 
rale contro di noi, come altre volte avete 
tentato di fare, sulla base del terrore che 
viene da ,destra. Non pensateci, perché vi 
potrebbe andar molto male una campagna 
elettorale di questo genere; ci provò I’ono- 
revole Forlani - è stato ricordato in que- 
st’aula oggi - quando parlò di complotti 
stranieri di destra con armi. Non se ne è 
saputo più nulla, ed invece si B comin- 
ciato a sapere molto a proposito di altri 
tipi di complotti. 

Ho sentito l’onorevole Pajetta, il quale 
naturalmente si presenta come uomo d’or- 
dine, di un partito d’ordine, che vi ha 
rimproverato ‘di avere sprestigiato )) le 
forze dell’o~dine, attraverso gli .arresti e 
poi le liberazioni dal carcere dei vari Mi- 
celi, Malelti, La Bruna. Non credevo che 
l’onorevole Pajetta, uomo di ,qualità, man- 
casse di memoria; l’onorevole Pajetta sa 
bene, cosi come sanno i comunisti e i 
socialisti, d.a quali parti mosse, parecchi 
anni or sono, l’aggressione contro uomini 
che t,entavano di fare il loro dovere. I1 no- 
stro povero De Lorenzo ! Ludibrio di  quasi 
tutto il Parlamento, abbandonato dal Go- 
verno che pure lo aveva avuto fedele ser- 
vitore. Ricordate pih i processi, le calun- 
nie? Ricordate più che in tribunale qual- 
cuno fu messo alla gogna da De Lorenzo 
e fu fatto condannare? Ricordate più i par- 
hmentari eletti a seguito ,di calunnie? co- 
me si chiamavano? Scalfari e Iannuzzi? 
,Che cosa stanno scrivendo oggi? Quale tipo 
di st.ampa stanno alimentando ? Contro chi 
stanno continuando ad indirizzare i loro 
slrali, se non contro lo Stato, contro le 
sue isl.ituzioni, contro chi fa il proprio do- 
vere? Onorevole Pajetta, prima di riven- 
dicare al comunismo e al socialismo fun- 
zioni ,d’ordine, bisogna ritenere che siamo 
tutti rimbambiti o che in questo Parla- 
mento siamo diventati tutti vostri servi, 
cioè uomini disposti a mentire pur di com- 
piacere al padrone comunista e d i  salire 
sul  carro del vincitore che vincitore non 
è affatto, fra l’altro: ebbene, uomini così 
qui non ne arruolate ! ,Perciò, niente par- 
tilo !d’ordine da quella parte e niente, pur- 
troppo, difesa dell’ordine democratico, anti- 
fascista - chiamatelo come volete - da que- 
st,e altre parti. 

Sicché, mi auguro con tutto il cuore, 
insieme con tutti voi, e forse ancor più 
di tutti voi, che la campagna elettorale, 
che praticamente si inizia quest’oggi, si svol- 
ga senza incidenti o, per lo meno, senza 
gravi incidenti. Ci adopereremo al massimo 
perché si tratti di una campagna elettorale 
seria e responsabile, ma ho paura che sa- 
remio i soli ad adoperarci veramente al 
massimo. Non dico i soli a volerlo, perché 
penso che lo vogliate anche voi; però ho 
l’impressione che saremo i soli ad offrire 
il nostro contributo: e lo offriremo, costi 
quello che costi. Tutto questo all’interno 
del nostro partito ci costerà dei sacrifici. 
Li compiremo. Rinunzieremo per’fino a fatti 
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di tipo propagandistico pur di non determi- 
nare stati di eccessiva tensione nel nostro 
paese: ma chi ha orecchie per intendere, 
int,enda. La si smetta da tubte le parti - e 
soprattutto da alcune parti - di proteggere 
ostentatamente, come è avvenuto perfino 
oggi alla Camera, sulle spalle di un  povero 
assassinato, quei teppisti che insidiano le 
istituzion’i e soprattutto la vita della gente 
per bene. 

Signor Presidente del Consiglio, mi vo- 
glia perdoinare questo lungo esordio, ma 
non potevo farne a meno e, ,d’altra parte, 
mi sono risparmiato quella parte più pa- 
cata del ,discorso che, se non fosse interve- 
nuto il delitto di Milano, avrei comunque 
dedicato ai temi dell’ordine. 

Vengo a questo dibattito, ed ella, signor 
Presi,dente del Consiglio, dovrà riconoscere 
con me che si tratta di un ben strano 
dibattito, del più singolare dei dibattiti che 
mai si siano svolti in quest’aula nel dopo- 
guerra, anche perché non sappiamo ancora 
se si tratti proprio di un dibattilto o di 
un monobattito 1). Non sappiamo nemmeno 
se ella ,chiederà o no la fiducia, se, sa- 
pendo’ di non poterla avere, rinunzierà a 
chiederla, o se, sapendo di non poterla 
avere, ,la chiederà per non averla e per 
poter aprire in questo modo più efficace- 
mente la campagna elettorale. Non sappia- 
mo se ella, con l’usata sua> cortesia for- 
male, ci farà l’onore di rispondere domani, 
oppure se, visti i risultati della seduta di 
oggi, farà a meno di risponderci, come 
si mormora da qualche parte, e si recherà, 
diritto diritto, sul (( fata1 colle 1) del Quiri- 
nale per presentare le dimissioni; non sap- 
piamo se il signor Presidente della Repub- 
blica accetterà le dimissioni o ,la rlmanderà 
al Parlamento affinché ella si ,degni d i  chie- 
dere un voto d i  fiducia che per ora nes- 
suno sta chiedendo, perché nessuno pensa 
che ella possa chiedere di avere quello che 
certamente non ha e non avrà. 

E un di,battito veramente singolare. R 
un dibattito, però, che consente alla nostra 
parte polit.ica alcune considerazioni e con- 
statazioni, io penso, obiettive e di un qual- 
che rilievo, che sono le seguenti. 

Signor Presidente del Consiglio, tutti 
voi, l’(I arco costituzionale n, dai liberali fino 
ai comunisti, espiate attraverso questo di- 
battito tre vostre colpe, o tre vostri errori: 
primo, l’errore o la colpa di aver (( snob- 
bato )) il Parlamento fin dal sorgere di 
questo Governo che sta morendo; secondo, 
l’errore o la colpa di avere ,tentato di dare 

dignità costituzionale e soprattutto dignità 
politica alla più incostituzionale tra le for- 
mule, che B la formula dell’cc arco costitu- 
zionale )), terzo, di avere tentato con ogni 
mezzo, sopra banco, amici miei, e sottobanco 
- quanto, quanto sottobanco comunista, ono- 
revole Pajetta, C’è  stato nelle scorse setti- 
mane - di aver tentato dunque, sottobanco 
e sopra banco, ad ogni costo, e forse di 
star tentando anche in questo stesso mo- 
mento, di non andare alle elezioni poli,ti- 
che anticipate. 

Credo di potervi dire con serenità che 
state espiando queste tre colpe o, questi tre 
errori, perché noi, colpevoli di tante altre 
cose, da queste tre colpe o da questi tre 
errori siamo certamente immuni. 

Nel precedente dibattito, signor Presi- 
dente del Consiglio, io ebbi a rimprove- 
rarle di avere determinato e di essere stato 
il protagonista di una crisi che, oltre ad es- 
sere stata indubbiamente extraparlamentare 
come tutte le altre, era qualche cosa d i  
peggio: una crisi antiparlamewtare, in 
quanlo - ella lo ricorda benissimo - la crisi, 
almeno formalmente, nacque dal fatto che 
il suo precedente Governo rifiutò di pre- 
sentarsi al Parlamento per discutere di un 
programma economico a medio termine che 
quello stesso Governo aveva presentato al 
Parlamento perché fosse discusso. 

Noi ci permettemmo di rilevare allora 
che si trattava di un inutile schiaffo al Par- 
lamento e che era veramente paradossale 
che in un paese democratico e parlamen- 
tare come il nostro si desse luogo, per la 
prima volta, ad una crisi contro il Parla- 
mento. Contro il Parlamento, signor Presi- 
dente del Consiglio, o per lo meno al di 
fuori del Parlamento, nelle poche settima- 
ne di vita che questo Governo ha avuto, 
voi avete continuato a muovervi e ad agire. 
I fatti determinanti nella vita di  questo 
Governo si sono svolti tutti al di fuori del 
dialogo parlamentare. 

Infatti, determinante per la vita di que- 
sto Governo è stata la stagione dei con- 
gressi. Dai congressi di partito voi avete 
a’tteso, fuori del Parlamento, il verbo che 
dovesse incoraggiarvi o scoraggiarvi dal 
proseguire in questa iniziativa politica. 

I1 solo fatto rilevante che si è svollo in 
Parlamento e che ha determinalo in larga 
misura i destini di questo Governo - guar- 
da caso ! - lo abbiamo determinato noi: il 
famigerato voto sull’articolo 2 della legge 
sull’aborto, voto di cui si è molto parlato 
in quest‘aula osgi. Se non vi fosse stata 
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la presenza di  questo nostro gruppo parla- 
mentare, esso non avrebbe avuto luogo, non 
avrebbe avuto il significato che ha  avuto, non 
avrebbe neppure potuto manifestarsi - ri- 
spondo all'onorevole De Martino che ne ha 
parlato st.amane - e si sarebbe così giunti al- 
l'articolo 5, come i socialisti volevano. Se 
non si giunse all'articolo 5, come i socia- 
listi volevano, e se non si è giunti ad un 
compromesso che io mi permetto di definire 
a. priori  poco decoroso sull'articolo 5, lo si 
deve a quel vol,o. I1 partito socialista, i l  
partito comunista, i partiti laici avrebbero 
celebrato sulla vostra pelle, colleghi della. 
democrazia cristiana, un notevole successo. 
Se non hanno potuto farlo, è perché in 
Pa.rlamento si è recitato il solo atto politico 
di questo Governo. 

E dispiaciuto all'onorevole Moro ? Natu- 
ralmente: l'onorevole Moro, n,eutrale, si (. 
sentito in difficoltà. 

ANGRISANI. Ed i i 4  socialdemocrn1,ici 
assenti, non contano ? 

ALMIRANTE. Onorevole Angrisani, non 
sono un esperto ,di faccende tanassi.ane: B 
competente la Commissione inquirente. C'è 
il segreto istruttorio, e penso che quei 14 
assenti potranno essere convocati dalla Com- 
missione inquirente. Ci penserà l'amico ono- 
revole Pazzaglia, se crede, a farli convo- 
care; ma non voglio entrare in questi par- 
ticolari. 

TANASSI. Se fossimo stati d'accordo 
con la democrazia cristiana, dato che si 
trattava di una votazione a scrutinio se- 
greto, avremmo potuto dare una forma più 
concreka di appoggio. 

ALMIRANTE. Ono'revole Tanassi, forse 
ella in quel momento non ha pensato di  
farlo, perché se ci avesse pensato avrebbe 
agibo proprio così; per fortuna non le B 
venulo in mente questo espedient.e e ce la 
siamo cavata. La ringraziamo, ad ogni buon 
conlo, per non averci pensato. 

TANASSI. Ella dice delle sciocchezze. 

ALMIRANTE. Non dico delle sciocchez- 
ze, perché si sono contati 14 assenti. 

TANASSI. Le dice su questo punto. 

ALMIRANTE. N,emmeno su  qulejsto punto, 
perché mi isono ,limitato sa ricordare icl 'nostiro 
voto; 'non sbavo nemmeno parl'ando di lei e 

dei suloi, ,ne ha parlato l'onorevole Angrismi. 
Si rivolga a lui. Io mi sono liaiit,ato a ci- 
tare ,dei fatti. (Interruzione del deputalo An-  
g r i s m i ) .  

Ad ogni modo, stavo dicendlo - e qufeslo 
è il  r,ilievo politico - ch,e quelllo credo sia 
stato l'unico atto che il Plarlamento sotto la 
sula egida ,di Presidente del C"xsiglio, ono- 
revolle Moro, ha potuto compiere in queste 
settismane. Credo che ,non le sia stato gra- 
dito; è oper,a noska, .o anche ,nostra. Ma 
questo Governo. in  Parkmento, non lo si è 
visto (affatto. Si'cché, qnando nei gior,ni scor- 
si abbiiaimo saputo ch,e 'siete stati trascinati 
in PCarIamento attraverso una d'elibwazione 
diella direzione ddla  diemocrlazia cri'stilma, e 
quando abbi'amo, appr'eao da181'e cronache de'i 
giorndi che yuelh deckiione delba dirjezione 
democrisl.jana dlerivavla da1 fjatto che il1 grup- 
po Moro-Zeocagniini 'era stato sost.anzialme'n- 
te messo i,n minoranza, 'abbiamo detto chle 
il1 gruppo Moro-%accagn,ini, questo Govemo 
ed i pertiti che I,o h,an(no appoggimato subivano 
uno scacco politico, venendo fimlmente tra- 
scinati in Pta!rlrla.mento. 

I1 secondo vostro errore, o la seconda 
vostra colpa, è di maggiore rilievo, almeno 
dal niostrro pu:nto di vist'a; e vorrei al ri- 
geairdo fare allcune osservazioni. 

Onorevol'e Moro, per settimane 'e settima- 
ne gli ittalli.ani hanno fatto in8di,ge,stione di 
(( arco costituzionale D; le televisione, la radio 
con i loro nvovi giornali, la stiafmpa, le cro- 
nache poliitiuhte, le croniache giolmalistiche in 
genere, e perfino i giornali 'di mode, i gior- 
nali f,ernmini,li, non hanno per1,ato d'(altro 
che di (( arco costituzionale D. Gli italiani han- 
no ritenuto che I ' ( (  arco costituzionale )) esi- 
stesse sul serio, che fosse una realtà costitu- 
zionale e politica, che fosse molto importante, 
molto determinante, fino a quan'do la logica 
delle cose, signor Presidente deI Consiglio, 
vi  ha trascinato qui in Parlamento, sotto le 
macerie dell'(( arco costituzionale )). I1 proble- 
ma può essere considerato anche con toni di- 
vertenti: si può ironizzare, ed abbiamo iro- 
nizzato. Si può rilevare, ad esempio, che il 
Presifdente della Camera non si è mai so- 
gnalo di dare la parola ai parlamentari del- 
1" arco costituzionale )), e di negarla ai par- 
lamentari che dell'(( arco costituzionale )) non 
fanno parte. Sicché, delle due l'una: o l'n ar- 
co costituziona1,e 1) non esist+e, o il Presidente 
della Camera è complice di chi, non facendo 
parte dell'(( arco costituzionale )), non fa par- 
te della Costituzione. Allora, il Presidente 
della Camera è fuori della Costituzione nel 
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momento in cui ,dà la parola ad un tipo come 
me che è fuori dell’a arco costituzionale )), e 
quindi costituzionale non 8. Dopo di che, ci 
facciamo tutti una bella risata alla faccia 
di chi ha tentato di imbrogliare volgarmente 
i l  popolo italiano. 

L’N arco costituzionale )), come sapete, ha 
un genitore che è seduto per caso in questo 
momento accanto al Presidente del Consi- 
glio. L’onorevole De Mita è un simpatico 
amico, anche se di tendenza un po’ lon- 
tana dalla mia; l’onorevole De Mita è un 
uomo intelligente, ed un ottimo propagan- 
dista. I3 un uomo di fantasia: lo dimostra 
il fatto che ha pochi capelli, come I’ono- 
revole De Marzio, come me (sono i crani 
fantasiosi quelli di questo tipo !). E gli è 
venuto in test,a di inventare una formula 
- perché l’ha inventata - e l’ha poi egli 
stesso interpretata come esponente della si- 
nistra democristiana di base nel senso di 
uno di quei tanti (( piani di scavalco )), fino 
ai comunisti, che hanno caratterizzato e ca- 
ratterizzano la politica deIla sinistra demo- 
cristiana di base. L’onorevo!e De Mita do- 
veva inventare una formula che fosse meno 
logora del solito antifascismo, che non fosse 
di dichiarato frontismo con i comunisti e 
che non ricalcasse lo spento e sbiadito (c com- 
promesso storico )) inventato da un uomo 
senza fantasia quale l’onorevole Berlinguer: 
quindi gli è saltato in testa l’a arco costi- 
tuzionale )). Ma ha dimenticato molte cose 
anche sul piano storico. 

l3 falso quello che oggi recitava così be- 
nino l’onorevole Pajetta, con una voce di- 
venlata un  po’ chioccia, ma sempre bril- 
lante, quando ricordava i (( bei tempi in 
cui si lavorava insieme alla Costituente n. 
La Costituente ha operato nell’arco degli 
anni 1946-1947; la Costituzione è entrata in 
vigore il 1” gennaio 1948. Ebbene, nel 1947 
tanto poco lavoravate insieme che un certo 
Alcide De Gasperi, convocato negli Stati 
Uniti d’America - se non erro -, mandò 
a spasso l’onorevole Nenni e l’onorevole To- 
gI iatti, rompendo quella splendida coalizio- 
ne. Sicché la Costituente visse in un’epoca 
in cui si cominciò con il (( compromesso sto- 
rico )) e si passò alla rottura drastica e alla 
crociala contro il socialcomunismo ed il 
marxismo. Voglia Iddio, onorevole Pajetla. 
che si verifichi nella prossima Assemblea 
parlamentare quello che si verificò allora; 
nci faremo il possibile per contribuire a 
questi processi. 

In sede storica, ,quindi, parlare di (( arco 
costituzionale )) francamente non convince, 

anche perché - onorevole De Mita - (le dico 
una cosa crhe fmorse ella non sa, non c’B 
nient,e di male) alla Costituente c’eravamo 
anche noi. Noi siamo nati alla fine del 
1946 e poco dopo la nostra ,nascita due Dar- 
lamen tari della Assemblea Costituente, l’ono- 
revole Russo Perez e l’onorevole Marina, 
aderirono al neonato Movimento sociale ita- 
liano. Non potemmo, però, formare u n  
gruppo. Sto parlando del Movimento socia- 
le, non della destra nazionale; non posso 
permebtermi di ,farlo, ma  ,mi riferisco, sto- 
ricamente e con pignola esattezza, al Movi- 
mento sociale ita!iano. Ebbene, il Movimen- 
to sociale italiano era alla Costituente. Quin- 
di, ci siamo anche noi. Non vi chiederemo 
brevetti o distintivi, ma non dite cose che 
non sono vere e che sono facilmente smen- 
tibili. 

A parte gli aspetti comici di tutto cib, 
vi siete mai domandati, colleghi della demo- 
crazia cristiana, come mai ‘questa formula 
nata dalla fertile ifantasia dell’onorevole Ci- 
iriaco De Mita sia trasmigrata all’estrema 
sinistra? E come mai i comunisti, soprat- 
lutto, se ne siano impadroniti? Vi siete 
domandati, anche in termini di interpretazio- 
ne storica e a livello culturale, perchd? Per- 
ché i comunisti hanno, da  parecchio tem- 
po, una ossessjone: vogliono cancellare una 
pagina. ,Si t,ratta di una pagina vostra, non 
nosf,ra: noi ne uscimmo con le ossa rotte. 
Quella pagina si chiamò 18 aprile 1948. Di- 
re (( arco costituzionale )) VUOI dire CLN, 
prima della rottura di De Gasperi con To- 
gliatti e con Nenni, e w o l  dire comunisti 
al potere, pienamente inser,iti, vuole dire 
egemonia comunista, poiché non mi neghe- 
rete ohe nei comitati di li,berazione nazio- 
na!e i comunisti avesseiro l’egemonia e fos- 
sero il pactito-guida, il gruppo-guida, o ta- 
lora la banda-guida. E chiaxo lquindi perché 
i !  partito oomunista si è immediatamente 
inipadroni to della formula dell’cc arco costi- 
tuzionale )). E anche chiaro che il partito 
comunista presumeva che a quel famoso 
tavolo dei sei segretari dei partiti dell’cc arco 
costituzionale )) non avrebbe avuto difficoltà a 
sedersi anch’esso. Sicché regisbro con viva 
sodisfazione il fallimento *della formula del- 
I ’ N  arco costituzionale )). Vi siete basati su 
questa formula per tentare di risolvere - o 
per dire che tentavate di risolvere - la crisi 
sociale, economica, politica, istituzionale e 
morale in cui versava e versa purtroppo 
1’1lalia. Ma, dopo alcuni mesi, che cosa ha  
pariorito l’(I arco costituzionale )) ? 
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Neanche la capacità di sedervi attorno ad 
un  tavolo. E se una formula da  voi partorita 
non produce neanche l’effetto di farvi sede- 
re, vuol dir,e proprio oh.e non vi & congeniale, 
collegh,i della democrazia cristiana. Piantate- 
la li; ne avete ricavato t,utti i danni e nessun 
vantaggio: avete regalato tutti i vantaggi, o 
tutte le illusioni, all’onorevole Enrico Ber- 
linguer, il quale per altro ne & uscito al- 
quanto maluccio, tant’è vero che - lo avrete 
notato - non ha preso la parola in questo di- 
battito. L’onorevole Enrico Berlinguer vcle- 
va parlare nella riunione dei sei segretari dei 
part,iti dell’cc arco costituzionale )), voleva es- 
ser,e presente; voleva sedersi lì; voleva, maga- 
ri, poter battere i pugni sul tavolo. L’occasio- 
ne: per spiegare quello che avrebbe voluto 
dire in quella riservata sede gli è stata offer- 
ta, ma egli h a  mandat,o avanti il buon vecchio 
Pajetta. Perché ? Perche l’onorevole Rerlin- 
guer non ha  voluto pronunciare oggi il di- 
scorso di rottura con voi, quello che invece 
ha pronunciato l’onorevole Pajetta ? Mi occu- 
però .di questo .argomento fra un  attimo e in- 
tanto mi limito a constatare, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, che saranno finite, con 
la fine di questa legislatura, tutte le formu- 
le con le quali di volta ,in volta avete preso 
in giro il popolo italiano. E finito il centro- 
sinistra; anche il centrismo, o il centralismo, 
se.mbra essere finito per vostra quasi unanime 
volontà; di (( compromesso storico )) non mi 
pare che sia il caso, in questo momento, di 
parlare: I ’ n  arco costit.uzionale )) è in fran- 
tumi; è finita con le formule: si va ai pro- 
blemi. 

I1 Parlamento è chiamato, in un’ora di 
scelta (o, se volete, in una seduta dediclt,a, 
praticamente, all’apertura della campagna 
elettorale), ad indicare quali sono i problemi 
sui quali i gruppi si pronunciano, discordi 
o concordi, per individuare le reali conver- 
genze, quelle cioè che determinano, in primo 
luogo. scelte aggreganti di elettorato e, in 
secondo luogo e successivament,e, se non usci- 
remo tutti quanti dal quadro democrahico, 
scelte aggreganti di forze politiche, di grup- 
pi e di partiti fuori ,dei tabù, delle inibizioni 
in cui, come bambini, siete caduti per lolon- 
tà del partito comunista e, spesso, del par- 
tito socialista. Credo che questo sia un ri- 
sultato sufficientemente positivo della situa- 
zione, così come essa è venuta a determinar- 
si. I1 che vuol dire che (( non tutto il Moro 
viene per nuocere 1): qualche volta può anche 
giovare la presenza d i  un  Presidente m e n t e  
per consentire alle forze politiche di dispie- 

garsi, così come esse ritengono di poter fare, 
a diretto contatto, senza diafram.mi (perché 
questo Governo non è neppure un diafram- 
ma),  con la pubblica opinione. 

Parlavo prima dell’onorevole Enrico Ber- 
linsguer. Ricordo a me stesso che il 20 
febbraio, due mesi .fa, l’onorevole Ber- 
linguer parlò ,in quest’aula, alla nascita di 
questo Governo. E come parlò ! Parlò in gui- 
sa tale, con tale piglio e con tale autorità 
che, da allora in poi, egli è ,diventato un per- 
sonaggio sexy per riviste femminili, come 
sapete. Ma qui dentro diede l’,impressione di 
essere il vero capo della maggioranza, di 
aver imbroccato una situazione di tutto fa- 
vore per il partito comunista, tant’è vero - 
ho annotato la frase - che l’onorevole Eler- 
jinguer il 20 febbraio, in quest’aula, disse: 
(( Con questo IGoverno si chiude un’epoca po- 
litica durata trent’anni I ) .  Onorevole Moro, 
con questo Governo si è aperta un’era asfit- 
h a  durata due mesi ! T,’onorevole Bsrlin,guer 
non lo sapeva due mesi fa?  Dov’è ellora il 
genio politico, la guida cui tanto volentieri 
vi affidate, ,magari facendovi un poco fusti- 
gare masochistkamente ? Dove vi ha porta- 
t o ?  Per dare retta al partito comunista, due 
mesi fa avete esorcizzato l’ipotesi di elezioni 
politiche anticipate, avete esorcizzato qual- 
siasi altra ipotesi, vi siete affiliati alla con- 
trofi,gura dell’onorevole Moro che, sia detto 
con tutto il rispetto, è l’onorevole Zaccagnini. 
Noi arriviamo a preferire la figura vera alla 
controfigura, pur schietta e sincera ma un 
pochino evanescente (è tutto tiire !), del Pre- 
sidente del Consiglio. E poi? Poi vi trovate 
qui; Berlinguer se ne è andato e ha mandato 
Pajetta per ingiuriarvi. Pajetta ha fatto, come 
avete sentito, un discorso simile a quelli che 
faceva anni f a  per ,denunciare la corruzione 
di tutti quanti voi, di tutta la classe dirigente, 
di quella stessa classe dirigente con la qua- 
le i comunisti poi ambiscono, o per lo meno 
embivano fino a qualche giorno fa, ad an- 
dare d’accordo. A questo punto vediiimo di 
capire che cosa è successo e che cosa si vor- 
rebbe fare ancora da parte dell’onorevole 1 4 0 -  
ro e da parte del partito comunista. 

Voi mi consentirete di tener sotto osser- 
vazione questi due ormai quasi permanenli 
interlocutori, che sono l’onorevole Moro e 
l’onorevole Berlinguer. L’onorevole Moro ha 
fatto un discorso che il nostro quoti’diano. 
I l  secolo d’Italia, credo giustamente, ha de- 
finito (( bifronte )), Vediamo il primo vo‘to 
di quel discorso. Onorevole Moro, ella è 
stato :no1 to accattivante nei confronti del 
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part,ito comunista; ella ha parlato il suo 
linguaggio cifrato, ma si tratta di cifre che 
ormai in lunghi anni ci siamo abituati ad 
inlerpretare ed a chiarire. Vediamo un  po’ 
che cosa l’onorevole Moro ha detto al par- 
tito comunista con una delle sue facce. 
Egli ha detto: (( C’è lo spazio per un  con- 
t,ributo responsabile e costruttivo del par- 
tito comunista, che l’estrema emergenza 
nella quale ci troviamo può configurare 
concordato ... ) I .  Sono un  suo ammiratore, 
onorevole Moro, dal punto di vista del les- 
sico, dello stile. Togliatti era manzoniano, 
ella è baroccol! I3 veramente bello - lo dico 
rispettosamente e nel senso culturale - que- 
sto levantinismo introdotto nella vita poli- 
tica italiana ! I3 proprio quel che ci voleva 
per confondere ancor meglio le carte. Bra- 
vissimo: ella non ha detto (( possiamo met- 
terci d’accordo o si pui, trovare un  con- 
cordato )), ma che (( l’estrema emergenza 
nella quale ci troviamo può l 1  conifigurare ”~ 

concordato 1). Che significa ? Nel linguaggio 
cifrato significa (I figurare con )), cioh metber- 
si insieme per figurare quello che potrebbe 
apparire agli altri come concordato. E allo- 
ra ? Allora la controfigura, l’onorevole 
(( Zac )), ha avuto, come tutti sanno - ma 
nessuno oggi se ne è ricordato - dopo il 
colloquio ufficiale, dieci minuti di conver- 
sazione privata con l’onorevole Berlinguer, 
tile-à-tele. Nessuno mi leva dalla testa che 
in quei dieci minuti l’onorevole Zaccagnini ~ 

recitando - spero bene - la difficile parte 
suggerit.agli dall’onorevole Moro, abbia pro- 
posto all’onorevole Berlinguer la formula 
dell’accordo prefigurato e concordato, in 
modo che apparisse tale, ma che non appa- 
risse del tutto. 

Sono malizioso? E allora ascoltate l’al- 
tra frase dell’onorevole Moro, faccia nume- 
ro uno, faccia a sinistra: (( Un’intesa in 
ordine ai grandi bisogni del paese, alle 
urgenze cui provvedere, ai pericoli da stor- 
nare, quale è stata adombrata dapprima 
dalla meritoria iniziativa dell’onorevole La 
Malfa )) (nessun defunto sarà elogiato mai 
tanto quanto La Malfa in vita, ancora per 
lungo tempo) (( e poi ripresa con profonda 
sincerità dall’onorevole Zaccagnini, può of- 
frire interessanli prospettive e portare ad 
equilibrate e non traumatiche decisioni. 
Questa strada, pur irta di difficoltà, non è 
stata interamente percorsa.. . )). Che vuol 
dire (( non è stata interamente percorsa n? 
VUOI dire: percorriamone un allro piccolo 
tratto, ma configuriamo prima gli eventuali 
accordi da far apparire e no, all’int,erno e 

all’eslerno dei nostri partiti. Come mai lo 
onorevole Berlinguer non ha compreso? E 
possibile che il partito comunista, così or- 
ganizzato, non abbia u n  (( ufficio cifra )) ? 
E possibile che il partito comunista non 
abbia capito che in sostanza gli si offriva 
lutlo quello che la democrazia cristiana po- 
teva offrire in questo momento? Andare 
innanzi con un  accoPdo di fine d i  legislatura, 
andare avanti qualche mese, governare pra- 
ticamente insieme, far capire alla gente che 
si governa insieme - far capire per6 agli 
americani che non governiamo insieme, far 
capire agli elettori democristiani anticomu- 
nisti che al  momento opportuno il (( compro- 
messo storico )) verrà respinto - far capire 
agli interessi ,economici industriali che in so- 
stanza l’accordo C’è già e andare avanti, sci- 
volando per qualche altro mese, sino alle 
elezioni politiche a scadenza ordinaria. 

L’onorevole Pajet,ta aveva ragione questa 
inattina quando vi diceva: colleghi della 
democralzia cristiana, m a  in sostanza per- 
ché ci negaite l’accesso ufficioso alla mag- 
gioranza nazionale quando ci avete offerto 
l’accesso ufficiale a tutte le maggioranze a 
livello di enti locali, comuni, province e 
regioni ? Lo spirito del 15 giugno? Ma lo 
spiri,to del 15 giugno ,deve essere evocato 
e può essere evo,cato, così come il 15 giu- 
gno si manifestò la. volonta popolare evo- 
cata dall’onorevole Moro nel suo discorso 
di ieri. I1 15 giugno i socialcomunisti han- 
no vinto in  quattro regioni, non in venti 
regioni. Oggi in venti regioni praticamente, 
cominciando dal Lazio, vi sono i comuni- 
sli al potere o vi sono le ma.ggioranze 
(I aperbe )). Chi le ha  aperte? E aprire una 
maggioranza o fare, co’me in Sicilia, il pen- 
tapartito, che cosa di diverso vuol d i r e?  
In Sicilia dove, tra l’altro, il 15 giugno 
non si è votato, in Sicilia. dove, tra l’altro, 
i comunisti hanno ancora percentuali per 
fortuna abbastanza basse Idi voti, in Sicilia 
dove la democrazia cristiana - lo ricono- 
sciamo e lo ricordiamo - l’anno scorso ha 
ottenuto un  notevole - ahimè ! - successo 
di recupero, in Sicilia: avete fatto il penta- 
partito, l’accor’do di fine ,di legislatura con i 
comunisti.. L’onorevole Pajetta, che è un po’ 
meno ipocriia, o, se si preferisce, un  po’ 
meno diplomatico dell’onorevole Berlinguer 
che si è nascosto dietro le quinte, n,on 
capisce. L’onorevole Pajetta sarà un  po’ 
rozzo, ma dice: se comandiamo insieme con 
voi nella regione Lazio, nella città di Na- 
poli e in tante altre grandi città d’Italia. 
perché ci (( schifate D, ci I( snobbate )) o ci 
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strizzate l’occhiolino senza assumerci diretta- 
mente con voi per quanto riguarda il Par- 
lamento na.zionale, per quanto riguarda il 
Governo ? 

Debbo dire che le obiezioni delll’onore- 
vole Pajetta sono valide, ma se sono va- 
lide le obiezioni dell’onorevole Pajetta, ono- 
revole Moro, che razza di politica è la 
vostra ? Onorevole Zaccagnini, che iazza di 
politica è la vostra? Il, vostro linguaggio 
cifrato lo potete usare - tra l’altro senza 
raggiungere risultati, come dimo’stra la pie- 
tosa situazione in cui avete messo il Go- 
verno, il Parlamento, la maggioranza., il 
paese - al verlice. Ma quando si esce al- 
l’aria aperta i conti si hanno da fare, non 
con noi, mai con la pubblica opinione, vo- 
stra, nostra. Ed allora viene fuori Giano 
bifronte, l’onorevole Moro numero due, il 
quale, dopo aver debto che non, vuole la 
contrapposizione frontale nei riguardi dei 
coimunisti durante la campagna elettorale, 
dice però che il paartito comunista presenta 
- attenzione ! - (( rischi incombenti d i  un 
collettivismo burocratizzante n; rischi incoln- 
benti, Ci& li abbiamo già addosso, ed i! 
perfettamente vero’. Ma se si dice questo, 
se il partito comunista viene presentato co- 
me un  partito che incombe su noi attra- 
verso rischi che tendono a collettivizzare 
la nostral società e non soltanto la nostra 
economia, ebbene questa è la contrapposi- 
zione frontale ! E queste sono posizioni che 
i comunisti sono costretti a chiamare di 
destra, queste sono posizioni che i comu- 
nisti sono costretti addirittura dalle loro di- 
storsioni lessicali, dalla loro ignoranza1 sto- 
rica, a chiamare fasciste. 

Come ve la cavate a questo punto? 
L’onorevole Moro ha insistito, ha parlato 
di (( allarme che suscita la presenza nel 
mondo di forze comuniste che sono rimaste 
staliniane n. L’onorevole Moro ha parlato di 
(( allarme )) - se parlo io di allarme, mi si 
dice: quest.0 è anticomunismo viscerale 
- e poi, citando le ((.diversità )) fra demo- 
crazia cristiana e partito comunista, come 
egli gentilmente e levantinesoamente le 
chiama, ha detto che (( le divemità riguar- 
dano le intuizioni umane, le concezioni so- 
ciali, i modelli economici, le strutture isti- 
luzionali n. O che bella festa ! Dopo di che, 
ricordiamoci i (( tempi della Costituente in 
cui lavoravanio insieme )) ! 

Ma chi volete prendere in  giro? L’ono- 
revole Moro chi vuole prendere in giro? 
I3 molto chiaro che la seconda parte del 
discorso dell’onorevole Moro è del (( Moro 

che guarda a destra )I (non a noi, beninte- 
so, né al nostro elettorato), riconduce al 
vecchio disegno dell’onorevole Moro: guar- 
dare a sinistra, andare a sinistra, intender- 
si, sempre più scopertamente, con il par- 
tiro comunista, trascinando con sé tutto 
l’elettorato ,di cent,ro-destra; cioè voltar,e le 
spalle all’elettorato, tradire l’elettorato, tra- 
,dire gli interessi, i principi, le finalità au- 
tentiche e genuine della ispirazione della 
democrazia cristiana, portare tutto all’am- 
masso dell’onorevole Berlinguer, e, quan,do 
poi non riesce possibile, guadagnare tem- 
po, far comprendere che dopo le elezioni 
i l  discorso riprenderà, e continuare a tes- 
sere quesla tela che per fortuna in questo 
momento è davvero una tela di Penelope, 
ma che potrebbe anche ‘diventare la ragna- 
tela in cui invischiare il popolo italiano 
dopo le prossime elezioni. Sicché, quando 
mi sono permesso di dirvi, all’inizio del 
mio intervento, che questa battaglia elet- 
torale sarà caratterizzata non dalle formu- 
le, ma dai problemi, vi ho detto cosa vera, 
tanto è che lo stesso onorevole Moro, 
(( inaugurando J) la campagna elettorale, non 
ha più potuto parlare ,di formule, ma ha 
parlato di problemi, dei problemi di  fon- 
do che sono quelli dell’ordine (mi sono 
gik riferito a tale questione), quelli della 
crisi sociaie ed economica, quelli ;della crisi 
di costume e quelli della crisi nei rapporti 
internazionali. 

Credo ‘di non sbagliare, onorevoli col- 
leghi (e vi prego di considerare l’obietti- 
vità di quanto sto per dire senza alcuna 
intenzione polemica), asserendo che, in or- 
dine a tutti questi grandi problemi, ed an- 
che in ordine a molti problemi minori, le 
posizioni non sono e non saranno molte- 
plici, ma saranno due: una definita ( (d i  
sinistra )) e una che dalle sinistre sarà de- 
finil,a (( di destra )) (chiunque si,a costretto 
a farsene, per ragioni elettorali, il vessil- 
lifero, o chiunque se ne faccia, come noi, 
convinto vessillifero perché opera e la pen- 
sa in quesla guisa). Mi spiego meglio. Or- 
dine? I1 partito comunista tenterà di  pre- 
sentarsi come partito d’ordine, ma conti- 
nuerà a dire che bisogna abrogare la leg- 
ge Reale, attribuendo a tale legge carat- 
tere repressivo; continuerà a battersi - e 
non polrà non farlo, ‘dati gli interessi in- 
terni e internazionali cui è legato - per il 
permissivismo e per il lassismo più sfre- 
nalo In materia di ordine pubblico; e con- 
tinuerh, semmai - ed & il tema più insi- 
dioso della sua propaganda - a parlare di 
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ordine come risu I tanza dell’intervento delle 
milizie di ordine, $della milizia comunista 
per la salvezza dello Stato (attenzione !) o, 
per dir meglio, della salvezza di Gianni 
Agnelli e di coloro che hanno interesse a 
mantenere intatti i loro grossi impianti. 

ROMUALDI. La divisa gliela dà Gianni 
Agnelli ! 

ALMIRANTE. Sicché, vi sarà la polemi- 
ca sull’ordine. Non riuscirete mai a far ca- 
pire agli italiani che esiste un ordine co- 
munista, un ordine democratico, un ordine 
di destra o fascista. No: esiste l’ordine o 
il disordine, esiste l’ordine o la sovversio- 
ne, esiste lo Stato nella sua autorità o la 
sovversione che sta minando tutte le isti- 
tuzioni dello Stato. E ovunque una mina 
contro lo Stato, contro il vero ordine, con- 
tro le istituzioni sia stata collocata, sia col- 
locata, sia per essere collocata, su quella 
mina sarà scritto: (( sinistra )), perché que- 
sta è la tradizione delle sinistre in ogni 
parte del mondo e perché questo è uno dei 
dati portanti delle strutture comunistiche 
i n  tutti i paesi del mondo, eurocomunismo 
o no, se non faccia velo la propaganda. I1 co- 
munismo, la sinistra in genere, sono di- 
sordine o non esistono, sono sovversione o 
non esistono; e per combattere la sovver- 
sione non C’è che l’ordine, che potrete chia- 
mare come volete, con una scelta che perb 
lor signori definiranno sempre di destra 
e che, nella sostanza, nel nostro buon senso 
del termine, di destra è e rimarrà. 

Crisi soc!ale ed economica? La scelta 
sarà, per st<are ai metodi della lotta, tra 
conflittualità permanente e collaborazione 
organica tra le categorie. Diranno i comu- 
nisti: ma questo è corporativismo ! Dice il 
Presidente del Consiglio: respingeremo le 
spinte corporative. Storie ! Città per città, 
azienda per azienda, settore economico per 
settore economico, il dilemma per l’italia- 
no medio, per l’italiano che vuole lavorare, 
per l’italiano che vuole produrre, è questo: 
si pub in Italia riprendere il ritmo produt- 
tivo in un quadro di collaborazione organi- 
ca tra le categorie e di giustizia sociale at- 
traverso leggi di riforma che diano luogo 
ad una partecipazione dei lavoratori agli 
utili e alla gestione delle aziende, come ne- 
gli altri paesi dell’occidente, attraverso re- 
centi leggi, è stato fatto o si sta facendo? 
Se la risposta è (( sì 1) (la volete chiamare 
soluzione corporativa ? chiamatela corpora- 
tiva; la volete chiamare di destra? chiama- 

tela di destra; la volete chiamare neosturzia- 
na ? Chianiatela neosturziana; vi volete ri- 
ferire alle encicliche dei Papi?  riferitevi al- 
le encicliche dei Papi), di questo si tratta: 
di produrre quel che è necessario per vi- 
vere e per vivere meglio e di distribuire 
secondo giustizia, anticlassisticamente. I1 
più grosso tradimento a se stessa la demo- 
crazia cristiana lo ha  fatto quando ha  ab- 
bondanato l’antico interclassismo per aderi- 
re di fatto, attraverso la sua organizzazio- 
ne sindacale, al più sfrenato classismo. Si 
dice che a Milano non vi sono sindacalisti 
tra coloro che determinano i disordini; ma 
come è possibile, se su riviste di sinistra, 
a cominciare dall’Espresso, da Panorama,  
sono apparsi nomi e cognomi? I dirigenti 
della CISL milanese risultano tutti quanti 
iscritti ai gruppuscoli estremisti più scate- 
nati dell’ultrasinistra ! Dovete scegliere. Dob- 
biamo scegliere assieme e la scelta, anche 
dal punto di vista sociale ed economico, è 
si:iistra o destra, se così sarete costretti a 
chiamare queste contrapposizioni, o secon- 
do l’accezione che riterrete più opportuna. 
Comunqne, una posizione a sinistra e una 
posizione (non vogliamo definirla di urto; 
la definiamo di confronto ?) di urto o di 
confronto, da destra, per la socialità. 

Crisi di costume? Ci si B detto che 
abbiamo combattuto e combattiamo batta- 
glie di retroguardia. Puntualmente rispon- 
do: voglio sapere in quale direzione mar- 
cia il treno. Perché se il treno, per caso. 
sta per precipitare nell’abisso, desidero es- 
sere l’ultimo vagone, anche perché ciò mi 
dà la possibi1it.à di salvare la pelle - ci06 
le mie tradizioni, il mio modesto patrimo- 
nio ,ideale o cultoralle - e, i,nsileme a que- 
sta e alla pelle dei miei amici, anche i 
valori dei quali riteniamo di essere porta- 
tori. Nessuno ci ha mai spiegato in quale 
direvaione marcia il treno. Ed io rifiuto 
di ritenere che il treno della civiltà marci 
avendo come locomotiva o come primo va- 
gone la bandierina del partito radicale 
- che è già una bandiera abbastanza ri- 
spettabile - o addirittura le bandieracce 
luride di tutti i pornografi, gli sporcaccio- 
ni, gli omosessuali che - stanno funestando 
il nostro paese, con la tolleranza degli or- 
gani costituiti. J3 avanguardia quella ? An- 
date allora con tale avanguardia ! Ma non 
obiettateci che anche una battaglia di  co- 
stume non sia una battaglia di contrappo- 
sizione in termini morali tra chi sta but- 
tandosi nell’abisso di tutte le porcherie e 
chi cerca. disperatamente di salvare i resi- 
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dui valori della nostra civiltà. Anche que- 
sta i! una battaglia di destra contro sini- 
sbra, soprattutto perché noi siamo .i soli 
(( combattitori n. Ci avete lasciati soli a 
combatt.ere tali battaglie e ci deridete per- 
sino; i nostri giovani vengono derisi quan- 
do sostengono gli ideali di patria - si, di 
patria -, di famiglia, di Stato, di ordine, 
di valori culturali, di valori morali. Ebbe- 
ne, accettiamo questa sfida, la facciamo no- 
stra. Sono modeste le nostre forze? Sapete 
che le battaglie di civiltà non sono batta- 
glie di numero o di quantità, ma di qus- 
lità. Questa qualità di destra culturale, di 
destra morale, di destra civile si batte con- 
tro i l  sinistrismo, o il sinistruine, di cui 
c’k molla abbondanza in Italia. 

Ed a livello in t,ernazionale, vogliamo 
continuare a disquisire? Vi cito un dato di 
fatto. Recentemente ho partecipato, come 
segretario nazionale di questo partito, uffi- 
cialmente invitato, ad un  convegno euro- 
peo cui erano presenti rappresentanti di 
tutti i governi stranieri, tenutosi a Bonn 
sotto l’auspicio del governo tedesco. Ebbene: 
nessuno tra i presenti, avendo. io ripetuta- 
mente preso la parola (partecipavano a tale 
convegno anche i comunisti; vi era una de- 
legazione del partito comunista italiano, il 
che non mi ha disturbato affatto, anche 
perché ho avuto la possibilitd di dire qual- 
che cosina, abbastanza chiara, ai comunisti 
n o s h n i  in quel d i  Bonn), mi ha dommdato 
se il Moviinento sociale i taliano-destra na- 
zionale fosse fascismo, neofascismo, ripresa 
del fascismo, se io fossi nell’u arco costitu- 
zionale )) o no. E si sarebbero vergognati 
se avessero saputo che nell’Europa libera 
esistono ancora discriminazioni di yueslo 
genere nei confronti di chi per l’Europa si 
batte e si è sempre battuto ! 

Vi debbo ricordare, cari col!eghi, chP 
nel Parlamento europeo abbiamo sempre 
avuto rappresentanti, perché siamo tra i pri- 
mi che approvarono il trattato di Roma. Nel 
1957, quando il trattato fu sottoposto alla 
ratifica dei Par!amento italiano, votammo a 
favore mentre i socialcomunisti vo.tarono 
contro e se ne autoesclusero. Ne sono ri- 
masti esclusi per molti anni, Ano a quando 
non l i  avete voi presi per mano e portati 
lì dentro a ‘tentare di sovvertire dall’interno 
le istituzioni europee. Noi ci stiamo bat- 
tendo. onorevole Moro, per le elezioni del 
Parlamento europeo alla scadenza fissata; 
non i suoi amici comunisti e neppure i 
suoi- amici socialisti. Credo che ella, bene 
inform,ato, l,o dovrebbe sapere. Sicché, an- 

che a livello di problemi internazionali ri- 
guardanti l’Europa o riguardanti il patto 
atlantico, la RTATO, la solidari,età tra il 
nostro paese ed i paesi alleati, la distin- 
zione B la seguente (che non ha  niente da 
spartire con ,quella di (( arco costituzio- 
nale 1)): sitnistr,a - e voi sapete che cosa si- 
gnifichi, lo sa persino il Presidente dal 
Consiglio che nella parte elettorale del suo 
discorso ha inserito un accenno di politica 
estera in termini anticomunisti - e destra 
(chiamatela come volete: comunque, una 
posizione contrapposta). 

Pertanto, le prospettive di questa balta- 
glia elettorale sono, prospettive di chiarez- 
za, onorevole Presidente del Consiglio, a di- 
spetto di tutti i suoi tentativi levantini e a 
dispetto .di tenktivi levantini dell’onorevole 
Berlinguer. Sono prospettive di chiarezza 
e di scelta. So già quello che vi accingete 
a dire nelle piazze ,‘del nostro partito: (( La 
djestra non conta, perché tanto non ila ac- 
coglieremo mai ... )). Dove, onorevole Presi- 
dente del Consiglio ? Attenzione, perché 
l’elettorato italiano è in larga misura pro- 
testatario. Esso in questo moment.0, a torto 
o, a ragione, detesta i detentori del1 potere. 
Non ho parlato degli scandali, nel mio di- 
scorso, né ho intenzione di fare degli s,can- 
dali in corso uno dei Leit-motive della nostra 
propaganda. Però, se qualcuno, durante la 
campagna elet,t,orale, ci dicesse: (1 Siete 
quelli che non contano I ) ,  io risponderei: 
(( Siaimo’ quelli che non rubano n .  E credo 
di poterlo dire, visto che i termini contare 
e rubare sono diventati pressoché sinonimi. 
Credo, con ampie testimonianze, positive e 
negative, di pot.erlo dire. Quindi, non af- 
fermate, nel corso dslla prossima: immi- 
nente campagna elettorale, c,he siamo quelli 
che non contano e quelli per i quali non 
si deve votare, anche perché non bisogna 
dimenticare l’articolo 2 della legge sul- 
l’aborto. Ma guarda ! La democrazia cri- 
stiana di Moro e di Zaccagnini non si scan- 
dalizza nel votalre insieme con noi (non 
nel ricevere il nostro voto, ma nel votare 
insieme con noi: il che è cosa molto di- 
versa), la sera stessa, inoltre, nella Com- 
missione inquirent,e, i commissari comuni- 
sti non si scandalizzano nel votare con noi 
per mandare sotto inchiesta quakuno che i 
gruppi della cosiddetta maggioranza vole- 
vano salvare. Due voti in un  giorno: uno 
con un  contenuto di coscienza e legislabivn 
ad alto livello, l’altro di contenuto morale. 
Pertanto, è stato dimostrato, conti alla ma- 
no, che (( contiamo )) e che nessuno ci re- 
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spinge quando si rende conto che senza di 
noi non si va avanti. 

Allora, fallito 1’11 arco costituzionale )), in 
cantina il 11 compromesso storico I ) ,  condan- 
nati ad una campagna elettorale di contrap- 
posizione reciproca fra di voi, con i socialisti 
che vi hanno fatto i (1 servizi )) che vi han- 
no fat,to, anche a titolo personale, cosa pen- 
sate #di fare? Di ,andare a raccontare alla 
gente che noi non esistiamo, che non con- 
tiamo, che siamo il fascismo ? L’onorevole 
Bucalossi ve lo ha sconsigliato. Che siamo 
la violenza ? L’esperienza quotidiana di 
ogni part,e d’Italia ve lo sconsiglia. Che 
siamo il disordine, che siamo I n  sovver- 
sione? Ma questi sono gli epiteti che da- 
rete voi stessi, anche se velatamente, alla 
estrema sinistra durante la campagna elet- 
torale. Preparatevi, colleghi di tutte le par- 
ti politiche, ad un sereno confront,o con 
noi, ad un confronto dal quale auguro che 
escano per gli italiani soluzioni di coraggio 
e di chiarezza. ( V i v i  applausi a destra - 
Molte c o n p a t d a z i o n i ) .  

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’cjno- 
revole Cariglia. Ne ha facoltà. 

CARI GLIA. Signor Presidente, onore vol i 
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio, 
nonostante i positivi segni di ripresa, l’eco- 
nomia italiana è in preda all’affannosa aIta- 
lena tra inflazione e recessione, ad un anda- 
mento cicl ico contraddistinto ,da lunghi rist.a- 
gni, come ha fatto osservare ieri l’onorevole 
Moro nel suo discorso introduttivo di cjuesto 
dibattito. 

11 problema centrale della nostra economia 
sta nella incompatibilitb tra un’area pubblica 
che assorbe risorse finanziarie sempre più 
consistenti e un sistema di accumulazione che 
non è più in grado di fornire queste risorse. 
I1 risultato di questa incompatibilità è una 
inflazione crescente, che non può essere ccjm- 
battuta se non attraverso il sacrificio delle 
categorie privilegiate, cioè a reddito più ele- 
vato. Per combattere l’inflazione non C’è al- 
ternativa tra la compressione delle spese pub- 
bliche correnti e ,il contenimento della dina- 
mica salariale. La compressione delle spese 
correnti potrebbe ridurre le spinte inflazioni- 
stiche e consentirebbe di difendere il potere 
di acquisto dei salari. Una dinamica salariale 
parallela alla dinamica della produttività con- 
sentirebbe la formazione delle risorse per r,uo- 
vi investimenti e la graduale riduzione della 
disoccupazione. Ma la compressione dei tra- 

sferimenti correnti, più che problema econo- 
mico, è problema politico. Essa infatti com- 
porta il blocco di quell’area pubblica che ha 
sinora assorbito e amlmortizzato tutte le di- 
sfunzioni del sistema e richiede pertanto una 
riduzione dei livelli di benessere interno che 
necessariamente non può essere indiscrimina- 
ta. Non è l‘ero, infatti, che l’Itali,a viva al di 
sopra delle proprie risorse. E vero invece che, 
rispetto al livello medio del reddito, \7i sono 
situazioni che eccedono nello spreco e situa- 
zioni che confinano con 1’ind.igenza. Per que- 
sta ragione la disponibilità dei sindacati per 
una dinamica salariale legata a quella della 
produttivith, più che un problema economico, 
è un problema di garanzie istituzionali. Non 
è possibile convincere i lavoratori che un loro 
maggiore iimpegno potrà tradursi in una più 
ampia disponibilità di redldito per gli impie- 
ghi sociali in assenza d i  un efficiente sistema 
di progressività tributaria per tutt.i i redditi, 
in particolare per quelli più alti, e d i  un siste- 
ma di redistribuzione che renda partecipi le 
forze sociali alla fissazione delle priorità. 

Nulla invece fino ad ora si è fatto per dare 
inizio a quegli accertamenti tributari per 
campione che, prima di essere una misura di 
politica economica, avrebbero potuto costitui- 
re un esempio di ,effettiva volontà di cambia- 
mento nella gestione della nostra economia. 

$3 la persistente mancanza di queste e altre 
garanzie a provocare una *dinamica salariale 
maggiore di quella della produttività, in 
quanto i lavoratori spingono sui livelli dei 
salari per recuperare, ,monetizzandola, la ca- 
renza dei servizi sociali. 

La caduta degli investimenti non ha 
consentito di realizzare incrementi di pro- 
du ttività adeguati al progressivo avvicina- 
mento dei salari ai livelli europei. Ciò ha 
spinto le imprese a ristabilire, attraverso 
indiscriminati aumenti dei prezzi, quei 
margini di profitto che non erano più con- 
sentiti dalla nuova situazione. L’inflazione 
dei costi, alimentata da questi squilibri, è 
stata affrontata dall’au torità monetaria con 
una politica sussultoria di ,espansione e con- 
trazione del credito, non adeguata al reale 
andamento dei processi di investimento in 
scorte e in beni capitali. In seguito a que- 
sta politica, il livello del cambio ha rice- 
vuto i primi seri contraccolpi e la caduta 
della lira successivamente avvenuta non è 
che il risultato delle manovre speculative 
alimentate in seguito per la persistente in- 
certezza della situazione politica. 

I1 deprezzamento del saggio di cambio, 
unitamente alla vivace ripresa della do- 
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manda sui mercati esteri, moltiplica le 
occasioni. di sviluppo delle nostre esporta- 
zioni. I1 forte incremento della produzione 
industriale registrato negli ultimi mesi non 
è che l’effetto !di questa favorevole congiun- 
tura, ma non deve illudere alcuno sulla sua 
persistenza. Al contrario, la maggiore com- 
petitività che viene spuntata sui prezzi non 
sollecita gli imprenditori ad adeguare gli 
impianti alle mutate condizioni della concor- 
renza tecnologica e internazionale, e quindi 
scoraggia gli investimenti. Le imprese sono 
infatti indotte a sfruttare una posizione di 
rendita che offre coperture di tipo prote- 
zionistico analoghe a quelle costituite dai 
bassi salari negli (( anni cinquanta )), ma tale 
situazione può durare soltanto fino a quan- 
do l’aumento dei prezzi interni, spingendo 
sui costi, esaurisce i vantaggi che derivano 
dalla svalutazione della lira. I1 Governo 
deve essere consapevole che la ripresa in 
corso reca queste contraddizioni e questi 
limiti. Nondimeno essa deve essere mante- 
nuta e rafforzata, per raggiungere l’obietti- 
vo dell’equilibrio della bilancia dei paga- 
menti e quindi della stabilizzazione del sag- 
gio di  cambio. 

La strategia di risanamento che a que- 
sto proposito il Presidente del Consiglio ha 
inteso indicare, pur essendo orientata nella 
giusta direzione, non sembra stabilire con 
sufficiente vigore le diverse fasi temporali 
e i singoli provvedimenti in cui la politica 
economica dovrà articolarsi. La presente si- 
tuazione può essere affrontata soltanto con 
un’attenta sorveglianza ed una profonda ri- 
strutturazione delle componenti della base 
monetaria. La Banca d’Italia deve rifiutare 
a,nticipazioni al Tesoro, coperte o no dal- 
l’emissione di . titoli, affinché questo sia in- 
dotto a procurarsi mezzi- finanziari soltanto 
attraverso l’aumento delle entrate tributarie 
o prestiti collocati direttamente presso il 
pubblico. 

A tale scopo, in sostituzione di un  ec- 
cessivo indebitamento con l’estero, che ap- 
pare ormai senza prospettive, non deve es- 
sere scartata la possibilità del lancio di un 
prande prestito pubblico nazionale, che po- 
trebbe essere sottoscritto, con la garanzia di 
una remunerazione di mercato, prima . di 
tutto attraverso la destinazione vincolata 
degli increm.enti retributivi ‘derivanti agli 
stipendi più elevati. Soltanto se si riesce a 
realizzare un ferreo controllo sulla formazio- 
ne e sugli impieghi della base monetaria è 
infatti possibile, a nostro avviso, creare sen- 
za sussulti inflazionistici il necessario spazio 

per una politica di espansione selettiva del 
credito che privilegi con interessi di favore 
le piccole e medie imprese ed eviti le gravi 
conseguenze sui livelli di occupazione della 
troppo lunga persistenza di una stretta in- 
discriminata. 

Anche un parziale successo delle misure 
volte a rist,abilire le condizioni per il rien- 
t,ro dei capitali nel nostro paese non può 
tuttavia essere sufficiente senza l’avvio di 
una politica di sostituzione delle importa- 
zioni, di penalizzazione dei beni importati 
non necessari, di contenimento dell’accumu- 
lo di scorte entro i limiti di esigenze non 
speculative. Appare a questo proposito assai 
debolmente motivato il rifiuto del Governo 
di ripristinare il deposito sulle importazioni, 
in quanto tale misura appare giustificata da 
circostanze eccezionali, la cui persistenza fi- 
nisce proprio, assai più che supposte ten- 
denze prolezionistiche, col ldanneggiare i 
paesi maggiormente collegati con il nostro 
da rapporti di interscambio. 

MORO ALDO, Presidente del Consiglio 
dei ministri .  Ma quei paesi non accettano 
misure ,di tal genere, onorevole Cariglia. Noi 
quindi correremmo il rischio di esporci a 
pericolose ritorsioni. 

CARIGLIA. Che qualche volta, onorevole 
Presidente del Consiglio, abbiamo purtroppo 
dovuto subire ! 

MORO ALDO, Presidente del Consiglzo dei 
ministri .  Abbiamo compiuto delle u esplora- 
zioni )) in sede comunitaria, e ne abbiamo 
ricavato che si tratta di una misura che non 
sarebbe accettata. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

LEONILDE IOTTI 

CARIGLIA. Comunque sia, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio; noi ci troviamo in una 
situazione eccezionale dal punto di  vista eco- 
nomico, oltre che politico, e credo che i IIO- 
stri partners europei, che concedono frequen- 
ti interviste televisive, anche di tale aspetti 
dovrebbero interessarsi. 

Soltanto .riportando il nostro saggio di in- 
flazione al livello di quello mediamente cor- 
rente nell’economia europea sarà possibile 
proce,dere ad una più penetrante opera di ri- 
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strutturazione del sistema produttivo, diret- 
ta ad ampliare la quota dei consnmi pubblici 
rispetto a quelli privati. Fulcro di  tale poli- 
tica è un disegno organico di riconversione 
industriale, articolato su una rigorosa pro- 
grammazione di settore e sull’intervento delle 
partecipazioni statali nelle due direzioni, del- 
l’approvvigionamento d i  materie prime e di 
energia a basso costo e di una maggiore pre- 
senza del nostro sistema industriale nel cam- 
po della competizione tecnologica. R neces- 
sario sottolineare che uno’ dei presupposti isti- 
tuzionali più importanti per il successo di 
tale disegno consiste nell’adozione di pnliti- 
che di disincentivazione per le assunzioni nel 
settore pubblico, in corrispondenza a contrtip- 
poste politiche di incentivo all’impiego, di ma- 
nodopera nel settore privato. 

Le politiche nel settore della manodo- 
pera, da attuare anche attraverso prsmi alla 
nuova occupazione, vanno adottate in d retto 
collegamento con gli interventi d i  ristruttu- 
razione. A questo proposito insistiamo per la 
creazione di un’agenzia per la pianificazime 
del mercato di lavoro, d i  cui feci cenno du- 
rante la mia dichiarazione di voto in occa- 
sione della discussione per la fiducia, al suo 
Governo, onorevole Presidente del Consiglio, 
da intendersi non come organismo di ;.:si- 
stenza, ma come strumento di politica indu- 
st,riale, capace di garantire l’indispensabile 
mobilita di lavoro e i relativi processi di ri- 
qualificazione, anche se questi non sono an- 
c,ora consentiti dai sindacati. 

Ma la più importante condizione per il 
successo della riconversione industriale sta 
nel verificarsi del medesimo presupposto che 
è alla base di una efficace lotta all’inffazione, 
vale a dire nell’accocdo delle parti sociali per 
contenere la dinamica dei ‘rispettivi redditi 
nei lim.iti invalicabili dell’incremento del pro- 
dotto nazionale; ed inoltre nell’impegno del 
Governo a rendere funzionante un sistema di 
vigilanza e controllo sulla dinamica dei prez- 
zi che sappia valersi del prezioso contributo 
delle autonomie territoria1,i. 

Perché ciò possa verificarsi . è necessa- 
rio da‘re ai sindacati l’assicurazione che at- 
traverso i l  sistema tributario e gli impie- 
ghi sociali del reddito si perseguano reali 
obiettivi *di redistribuiione della ricchezza. 
Ma ciò non sembra ipotizzabile se non 
garantendo insieme un più penetrante con- 
tacollo della classe lavoratrice sullo stesso 
sistema di accumulazione. 

I3 necessario, infine, non nascondersi che 
qualsiasi programma economico incontra 

oggi un limite pressoché insuperabile nella 
cronica insufficienza dell’apparato !di gover- 
no e di gestione dell’economia. Occorre ren- 
dersi conto che fino a quando le funzioni 
di governo dell’economia appariranno fram- 
inentarie in più ministeri, come avviene 
oggi, i l  risullato non potrà che essere l’im- 
mobiliamo, o la più deteriore conflittua- 
lith. E ,quin,di necessaria una guida unita- 
ria ‘della politica economica, in grado di 
conhre su un apparato amministrativo che, 
rifiutando le tentazioni clientelari, si mosbri 
capace di gestire con rigore le più ampie 
aree di discrezionalità ad esso affidate. 

Signor Presidente, più di una volta, nel 
passato, abbiamo fatto riacorso alle parole 
forti per definire una situazione ‘difficile del 
nostro paese. Mai però come oggi siamo 
stati coslretti a riconoscere che B arduo 
descrivere con termini appropriati la crisi 
che ci circonda, che non 8, beninteso (co- 
me del resto è stato detto da tutti, anche 
da lei), solo crisi economica. Non c’8 al- 
cun riferimento valido nel quadro desolan- 
I,e che abbiamo di fronte a noi. Il paese 
è come smarrit.0, e cerca un punto di for- 
za sul quale far leva per trovare corag- 
gio, per cercare chiarezza, per alimentare 
speranze in vista di una rinascita morale 
e politica nella quale credere e riaffermare 
c m ì  la propria fede nel destino di una 
democrazia prospera e sicura. I1 compito 
al quale nessuno dei partiti qui presenti 
puh sottrarsi è quello di mettere ordine 
nello Stato democratico, obbligando le for- 
ze che concorrono a sostenerlo a far pre- 
valere l’interesse generale su quello di par- 
te. Approfittare .della debolezza delle nostre 
iSt,i!iizioni per realizzare obiettivi politici 
che sarebbe difficile perseguire in una si- 
tuazione normale significa puntare sull’ever- 
sione. Perciò i l  dovere primario, sul qua- 
le pii] volte d a  questi banchi il mio grup- 
po aveva richiamato l’attenzinne dei Gover- 
ni, è quello di assicurare la stabilità e 
l’efficienza dello Stato democratico. E inuti- 
le invocare oggi misure straordinarie, com’è 
inutile attribulre responsabilità agli organi 
delle strutture statuali, quando le forze .po- 
liliche - quelle di-Governo e quelle di  .op- 
posizione - hanno in tante occasioni di- 
verse attentato alla credibilità dello Stato 
democra.tico in nome di una confusa e male 
assirnilata esigenza di cambiamenti. Si 8 
cercato cioè di ottenere diversi e presunti 
migliori indirizzi per l’ordine pubblico, per 
l’economia, per il progresso sociale e si è 
finito, forse inconsapevolmente,’ con l’indebo- 
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lire la struttura organizzativa dello Stato 
fino al punto di renderla inefficiente e 
quindi inadeguata ad affront,are problemi 
complessi e difficili come quelli che si pre- 
sentano oggi e riguardeno la violenza 
dilagante, il disordine amministrativo, la 
carenza e l’inefficienza dei presidi sanitari 
e sociali. 

Si può dire che in questi ultimi anni 
i Governi hanno vissuto senza il sostegno 
di un programma preciso, affrontanldo a vol- 
ta a volta l’insorgere dei problemi che, co- 
me tante mine vaganti, esplodevano sul 
loro cammino. 

L’opposizione non ha fatlo di meglio e 
si è servita del suo ruolo non per finalità 
critiche e costruttive, ma per il solo scopo 
di creare difficoltà alla maggioranza. 

l3 stata una specie di altalena delle ir- 
rnsponsa,bilità. alla quale si sono esercitate 
maggioranza e opposizione e che oggi dà 
i suoi frutt i  amari, ponendo a tutti gravis- 
.simi problemi. 

Signor Presidente, altri paesi, del nostro 
stesso livello ,di sviluppo, affrontano pro- 
blemi economici estremamente gravi che 
certamente, però, potranno risolvere sia pu- 
re a prezzo di grandi sacrifici. I1 nostro 
popolo non è meno disposto a fare altret- 
hnto,  anche se dobbiamo lamentare, ri- 
spetbo ad alt,ri paesi, una inefficienza del- 
la macchina fiscale che crea ingiustizie mal 
sopportde e priva lo Stato di una certa 
quanti!à di risorse. 

Noi attra.versiamo, come si è vido, una 
crisi economica di non minore gravilà, ma 
la prmpettiva di una sua soluzione è resa 
più incerta da una crisi politica profonda. 
che non ci consente di utilizzare tutte le 
nos’tre risorse, che sono ancora cospicue. 
per uscire dalla zona di pericolo. 

Abbiamo percid assecondato le diverse 
iniziative intese a creare, se non un clima 
di collaborazione, almeno un clima di non 
belligeranza tra maggioranza e opposizione. 
per definire le poche cose dal fare prima 
della scadenza normale di questa lesisla- 
tura. I1 risultato, non è st,a.to positivo, per- 
ché si è voluto approfittare delle circostan- 
ze per forzare in termini politici un ac- 
cordo che invece doveva1 lasciare impregiu- 
dicati gli schieramenti. 

L’onorevole De Martino ha. parlato chia- 
ro .quando h a  detto di non comprendere le 
resistenze che si oppongono ad un accordo 
politico oltre che programmatico con il1 par- 
tito comunista. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
PERTINI 

CARIGLIA. Nonostante ‘la diversità tra il 
nostro punto di vista e quello socialista, 
dobbiamo riconoscere che è difficile coni- 
prendere come un’intesa programmatica non 
possa e non debba avere co,nseguenze sul 
piano politico. Ma non sono neppure da 
considerarsi in ogni caso vinco1ant.i anche 
sul  piano politico gli accordi o le conver- 
genze che dovessero realizzarsi sud piano 
parlamentare. La nost,ra storia parlamenta- 
re, sopratt,ut!o quella recente, è piena di 
quest.i casi, senza che si sia modi’ficato il 
ruolo dell’opposizione o quello della mag- 
gioranza. 

I1 mio pa.rtito si è sempre dichiarato 
contrario alla confusione dei ruoli, perché 
ritiene che essi siano fondamentali in un 
sistema di democrazia parlamentare e ri- 
tiene che, ove questi fossero vanificati, ‘ si 
finirebbe col precipitare in’ un clima as- 
sembleare del quale heneficerebbero i par- 
titi burocratizzati. . 

‘I1 suo appeldb, signor Presidente del 
Consiglio, non ci lascia indifferenti oggi. 
così come non ci lalsciò indifferenti ieri. 
quando evi?ammo quello che ella ha ‘ defi- 
nito il suo quasi completo isolament,o nel- 
I’affrontn.re le difficoltà politiche ed econo- 
miche del momento. 

Nel suo intervento, ella ha tenuto a ri- 
cordare i valori positivi che sono scaturiti 
.dal nassato di collaborazione con il r?!arQifQ 
socialistai. E ha volut,o anche ribadire i l  
significato centrale che il suo .  rmrtito d à  
alla collaborazione con i socialisti. Ma non 
ha spiegato il perché della robtura tra la 
democrazia cristiana e il partito socialista 
italiano. E soprattutto non è andato a fon- 
do nel ricercare i mot.ivi che hanno indotto 
i socialisti ad un sempre maggior disimpe- 
gno dalla maggioranza di centro-sinistra. 

Purt,roppo, i ten Mivi per .comporre una 
maqgiora.nza che riFpecchiasse i risulfat i 
elet,torali .del 1972 non hanno avuto i frukti 
sperati, perché ,il PSI. che non i! nuovo a 
queste fughe in avanti, aveva chiaramente 
fatto intendere le sue preferenze per le d e -  
zioni anticipate. 

La democrazia crist,iana, che certamente 
non le voleva, le ha sempre temute, e qiiin- 
di le e!ezicmi auspicat,e dagli uni e ritenute 
probabili dagli altri. halnno finito col gi@- 
care un ruolo negativo nella composizione 



Alt i  Parlamentari - 27840 - CameTa dei Deputati 

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 APRILE 1976 

della crisi di Governo: Le elezioni antici- 
pate non sono una soluzione, e dubito che 
possa risultare vantaggioso per il PSI so- 
stituire alla collaborazione con una, demo- 
crazia cristiana indebolita quella con un 
par!ito comunista sempre più fort,e ed ar- 
rogante. 

Al partito comunista, moviamo l’accusa 
di voler ricavare, nella presente circostan- 
za, vantaggi politici anziché contribuire a 
far superare una situazione difficile che met- 
te in pericolo lo stesso destino democratico 
del paese. I1 suo obiettivo è e resta qu,ello 
del (( compromesso storico )), e ciò natural- 
mente fa diventare prevalente il fattore po- 
litico rispetto alla crisi economica che atta- 
naglia il paese. 

Non è da meno il PSI quando con.dizio- 
na ogni sua disponibilità progratmmatica 
alla presenza del P,CI nella maggioranza. 
Possiamo comprendere le esigenze dei so- 
cialisti di non avere concorrenti a sinistra 
nel momento in cui la maggioranza no? 
pub non sollecitare rinunce e sacrifici alle 
grandi masse dei cittadini, m,a non si com- 
prende come una sollecitata assmzione di 
responsabilità dei comunisti nella politica 
della maggioranza possa non tradursi nella 
realizzazione del (( compromesso storico )), 
che lo stesso partito socialist,a afferma di 
volere evitare. 

I1 Governo ha riibadito la sua estraneità 
al problema dell’aborto, ma ritengo che da 
questo atteggiamento sia dipesa in gran 
parte la crisi di oggi. L’intesa tra la de- 
mocrazia cristiana e i partiti laici e socia- 
listi era necessaria non solo per superare 
lo svantaggio numerico del fronte aborti- 
s h ,  che rimaneva minoritario a ,dispetto delle 
valutazioni fatte dall’onorevole Fortuna, ma 
per salvare la maggioranza di Governo, 
tanto più necessaria quanto più grave di- 
ventava la situazione economica del paese. 
L’errore della democrazia cristiana è stato 
qaello di ritenere di poter hpunemente  
sl’ernare le maggioranze secondo la sua 
cmvenienza. L’accusa che moviamo perciò 
?.!la DC è di non avere una politica, di 
indulgere nella composizione ad ogni costn 
dei suoi contrasti interni e di t,entare di 
scaricare su altri responsabilità che le ap- 
partengono e che mettono in evidenza li? 
sua incapacità di scegliere. Continuando 
così, la democrazia cristiana è condannata 
a subire l’iniziativa altrui, e ad essere un 
fattore permanente d i  instabilità politica 
del nostro paese. Anche la sua indisponi- 

bilità ad accettare un diverso rapporto con 
i suoi partners di maggioranza dimostra 
non solo la presenza di un suo forte egoi- 
smo di pot.ere, ma anche una scarsa lun- 
gimiranza. 

Questo dibattito, onorevole Presidente del 
(Consiglio, risulta, mi consenta di dirlo, 
tardivo rispetto alle esigenze della situazio- 
ne che il paese attraversa: esigenze che 
avrebbero richiesto invece una organica se- 
rie di misure per contrastare attivamente la 
crisi che ci attanaglia. Si dirà che ne! 
nostro paese B invalsa l’abitudine di subor- 
dinare tutto alle scadenze congressuali, ma 
la responsabilità dell’azione di Governo è e 
deve restare. comunque, preminente rispet- 
to agli interessi dei partiti. Perciò ritengo 
che il suo appuntamento con il Parlamento 
giunga quando il groviglio dei problemi è 
c‘iven!ato inestricabile. 

Perché, onorevoli colleghi, è fallito l’ul- 
timo tentativo di ricomporre una maggio- 
ranza di centro-sinistra organico, una mag- 
gioranza, come abbiamo sempre affermato 
nel nost,ro partito, che non ha alternative, 
che ha dimostrato di non avere alternative 
fin dalle elezioni del 1972? Perché, come ho 
dett,o, il PSI non ha desistito dal suo dise- 
gno di coinvolgere i comunisti nella mag- 
giora.nza di Governo, e perc,hé la  democra- 
zia crisliana non è riuscita a definire i 
suoi rapporti con i socialisti sul piano del 
polere, come in modo estremamente espli- 
cito ha ricordato questa mattina l’onorevole 
De Martino. Mi si peymetta di aggiungere: 
perché la democrazia cristiana non è stata 
mai univoca e chiara nei suoi aggettivi, 
dando l’impressione di volere impegnare il 
PSI non per (definire, o meglio stimolare, 
una politica profondamente rinnovatrice e 
coraggiosamente riformatrice, ma piuttosto 
come supporto del perpeluarsi della sua 
egemonia. 

Perché, poi, il PSI voleva impegnare il 
partito comunista ? Perché i socialisti si 
sentivano troppo deboli di fronte alla 
democrazia cristiana e hanno sempre acca- 
rezzato il sogno di poter utilizzare il peso 
del partito comunista per influire di più 
sulla democrazia cristiana, senza rendersi 
conto che sarebbe stato logico allora, per 
essa, accettare più realisticamente l’idea de! 
(( comproinesso storico n. I1 (( compromesso 
storico I ) ,  è sempre dietro l’angolo della po- 
litica del PSI e, probabilmente, anche della 
DC. Il partito socialista è convinto che il 
paese non si possa governare senza i comu- 
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nisti, e, affermando ciò, non solo dà al PCI 
una formidabile forza contrattuale, ma spin- 
ge quel partito a mantenere il paese ingo- 
vernabile, in attesa di una assunzione di 
responsabilità diretta nel Governo. 

Di qui, appunto, la crisi del centro-sini- 
stra, alla quale si può ovviare solo se il 
PSI tiene conto degli ammonimenti che 
vengono da più parti, recentemente anche 
dal campo socialista, e che riguardano per 
l’appunto la sproporzione di forze tra il 
partito socialista e quello comunista a favo- 
re di quest’ultimo. 

Noi siamo convinti, invece, che si debba 
modificare il rapporto di forze con la DC, 
creando una effettiva collaborazione di part- 
nership tra un’area lai.ca ,e socialista da una 
parte e la democrazia cristiana dall’altra. 

L’alternativa a questa prospettiva è un 
Governo di fronte popolare o, se I’onorevoI’e 
Berlinguer non se la sentirà, di ((compro- 
messo storico )). 

I1 partito socialista ,democratico ha vo- 
tato a favore del Governo da lei presieduto, 
onorevole Moro, perché riteneva necessario 
emanare rapidamente una serie di provve- 
dimenti economici che avrebbero potuto con- 
sentire al paese di fronteggiare la crisi. Era- 
vamo convinti che di questa esigenza si sa- 
rebbero fatti carico gli altri partiti della mag- 
gioranza, seppure in un diverso rapporto di 
collaborazione oon il Governo. 

Nel frattempo si sono celebrati i congressi 
delle forze politiche che fanno capo alla wc-  
chia maggioranza di centro-sinis tra, senza 
però che essi producessero conrdizioni politi- 
che capaci di influire sulle sorti di questo 
Ministero in termini positivi. Direi, anzi, che 
l’esito del ,congresso della DC, per l’assenza 
di indicazioni omogenee - è mancato addirit- 
tura un qualsiasi documento finale - ha fa- 
Yorito l’ulteriore disimpegno dei socialisti, 
che è all’origine della crisi di Governo, 

A questo punto, anche il nostro sacrificio 
di far parte di una maggioranza precaria non 
si giustifica più, essendo venuto meno l’ap- 
poggio socialista da lei, onorevole Moro, e dal 
suo partito ritenuto giustamente essenziale 
alla prosecuzione ldell’opera di Governo. 

Pur  tuttavia se ella, onorevole Presidente 
del Consiglio, ghdicherà la risposta dei grup- 
pi della vecchia maggioranza non del tutto 
scoraggiante per tentare il salvataggio della 
legislatura, che potrebbe avvenire con il suo 
o con altro Governo, noi ci dichiariamo fin 

da ora disposti ad assumerci le nostre re- 
sponsabilità. 

Onorevoli colleghi, il clima politico del 
paese e la condizione dell’ordine democrati- 
co, come abbiamo visto circa due ore fa fiel 
dibattito sulle dichiarazioni del minisbro del- 
l’interno, non sono elementi di poco cc:nto 
per una valutazione complessiva e responsa- 
bile, prima di giungere allo scioglimento an- 
ticipato del Parlamento. 

Quelle forze che hanno combattuto du- 
rante la Resistenza e hanno contribuito a 
edificare lo Stato democratico repubblicano 
non possono non considerare che lo stato di 
insicurezza dei nosbri cittadini tende a c r e  
scere man mano che la violenza dilaga nelle 
strade, nelle fabbriche, negli uffici e persino 
nelle case. Quelle stesse forze non possono 
sottovalutare le reazioni di ogni cittadino one- 
sto contro il dilagare degli scandali e dello 
scandalismo, che investono le cariche pubbli- 
che a tutti i livelli; e debbono temere che il 
discredito .della classe dirigente possa coin- 
volgere e quindi travolgere le nostre istitu- 
zioni. 

Nessuno tra i partiti che hanno a cuore 
il f,uturo democratico ‘del nostro paese ,deve 
sottovalutue le possilbili reazioni che si po- 
tranno avere tra i dipendenti a red,dito 
fisso per la costante rimduzione del potere di 
acquisto della nostra moneta; nessuno, an- 
cora, dovrà sottovalutare lo stato di frustra- 
zione, ed in alcuni casi an’che di rabbia, 
di quanti lamentano la disorganizzazione 
delle sbrutture pubbliohe, la mancata attua- 
zione delle rif’orme e l’inefficienza dei ser- 
vizi sociali; nessuno, infine, si deve sentire 
di poter controllare le reazizoni che prima o 
poi, a meno *di .rimedi efficaci e tempestivi, 
verranno dalle centinaia .di migliaia di gio- 
vani in cerca di prima occupazione e dal 
proletariato urbano dei grandi centri del 
nord e del sud, doppiamente colpiti dalla 
disoccupazione e dalla man,canza di alloggi. 
Ritenere che #questa situazione, in cui si 
realizza un miscuglio di esasperazione e di 
paura, possa giovare all’una o all’altra for- 
za politica, 6 non solo ill,u:sorio, ma anche 
estremamente ,pericoloso. ,La storia, la nostra 
storia ci insegna che cilrcostanze simili a 
quelle presenti non si sono mai volte a pro- 
fit,to della libertà e della demomazia; e 
chiunque ritenesse d i  poterne diventare il 
beneficiario potrebbe avere davanti a s6 la 
scelta alternativa tra il ri,corso a misure 
eccezionali o la resa alla violenza. 
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- ’ Noi siamo convinti, signor Presidente, 
oriorevoli colleghi, che la legislatura si pos- 
sa e si debba ancora salvare; riteniamo che 
i propositi delle forze politiclhe di questa 
Assemblea non siano chiari, ‘e che le op- 
zioni, perciò, che si offrono all’elettorato 
facciano più riferimento alle emozioni che 
alla ragione. Compito di una classe poli- 
tica responsabile 6 quello di assicurare che 
le consultazioni elettorali si svolgano in un 
climma sereno, dal quale sia escluso ogni 
tipo di turbamento. Dobbiamo evitare ad 
ogni. costo di creare le condizioni perché 
an.cora una volta, domani, si possa giusti- 
ficare un’albra anticipazione elettorale. 
’ Noi non siamo preoccupati per le ele- 
zioni in sé ‘(Interruzione @e1 deputato Angri-  
sani ) ,  che, vivaddio, sono lo strumento posto 
a garanzia della ,nostra condizione di uo- 
mini liberi, ma siamo preoccupati del clima 
e delle occasioni che inconsapevolmente stia- 
mo offrendo a quanti hanno interesse a mi- 
nare la sicurezza del10 ’ Stato democratico 
o ad inde’bolire le nostre struttiure economi- 
che. Se elezioni ci dovranno essere, onore- 
vole Presidente del ,Consiglio, il Governo, 
nel pieno rispetto della legalità dello Stato 
repubbli,canoj dovrà garantilre i cittadini da  
.ogni. paura: e da ogni ti,po di condiziona- 
mento. Tutti gli organi dello Stato dovran- 
no essere impegnati a questo fine, e mi au- 
g u r o  .che nella replica ella vo,glia darci, si- 
gnor Presidente del Consi,glio, piene assicu- 
razioni in proposito. 

Noi non albbiam,o niente da decidere per 
,quanto riguarda il dopo-elezioni, anzi vo- 
gljt-cmo.. richiamare . l’attenzione dell’opinione 
bubblica verso $quelle forze politiche che 
hapno, .l’abitudine di sollecitare voti, senza 
chiarire l’uso. che ne intendono fare. I1 
PSD,I sarà all’opposizione nel caso si realiz- 
zasse una maggioranza tra comunisti e so- 
cialisti, e sarà all’opposizione anche nel caso 
si. r-eaI.izzasse il (( compromesso storico )1 tra 
P,CI e D:C. Noi mspichiamo una maggio- 
.. ianza che comprenda un’area socialista e 
i i c a  ‘da una parte e la DC dall’altra, ma 
inc,un rapporto di forze che privilegi la pri- 
ma rispetto a quest’ultima. LSi’amo ferma- 
fi-ènte ‘convinti che in questa direzione e 
solo. in‘ ‘questa direzione troveremo la sal- 
vezza del paese, manterremo saldi gli indi- 
spensabili legami con gli altri membri del- 
la Coiilunità europea, e salvaguarderemo la 
siciire&t; la prosperitk e l’indipendenza del- 
l’.I[alia. Grazie, signor Presidente. (Applau- 
s i ide i  deputati  del gruppo del P S D I  - Con- 
gralulnzioni) . 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

RELLISARIO: (C Norme di principio, norme 
particolari e finanziarie concernenti gli enli 
di sviluppo regionali )) (4516); 

MACCHIAVELLI ed altri: (( Provvedimenti 
per l’occupazione giovanile )) (4517); 

MORIWI: (( Estensione dei benefici della 
legge 16 aprile 1974, n. 114, a favore dei 
laureati che hanno conseguito il diploma di 
laurea durante una attività lavorativa )) 

(4518); 
MORINI: C( Modifica dell’articolo 636 del 

codice penale )) (4519); 
PAZZAGLIA ed altri: (( Imposta fissa di re- 

gistro per i provvedimenti del magistrato in 
materia di obblighi di mantenimento ed ali- 
mentari )) (4520). 

Saranno stampate e distribuite. 

Assegnazione di una proposta di legge 
a Commissione in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’art.icolo 72 del regolamento, la se- 
quente proposta di legge è deferita alla 
VIII Commissione perman,ente (Istruzione), 
in sede referente, con parere della I, della 
I1 e )della V Commissione: 

CASTIGLIONE ed altri: (( Riordinamento 
dell’ente autonomo Quadri,ennale d i  Roma )) 

(4457). 

Proposta d i  assegnazione di un progetto 
di legge a Commissione ,in sede legi- 
slativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo coin- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo l’assegnazione alla sottoind-icata Com- 
missione permanente in sede ‘legislativa del 
seguente progetto di legge: 

X Commissione ( Trasporti)  : 
MAROCCO ed altri: U Ulteriore stanzia- 

mento per la erogazione dei sussidi ai la- 
voratori, previsti -dall’articolo 5 del decreto- 
legge 5 novembre 1973, n. 658, convertit,o. 
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con modificazioni, in legge 18 dicembre 
1973, n. 868 )) (4503) (con parere della V e 
della X l l l  Commissione). 

La suddetta proposta di assegnazione 
sarà posta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di oggi del- 
le Commissioni permanenti, in sede legisla- 
tiva, sono stati approvati i seguenti progetti 
di legge: 

dalla I V Commissione (Giud i z ia )  : 
BIANCO ed altri: (( Immissione in ruolo 

degli i,donei dei concorsi distrettuali per la 
qualifica di segretario negli uffici giudiziari 
indetbi con decreto ministeriale 16 novej-- 
bre 1973 )) (3748); 

Senatori SICA ed altri: (( Modifica agli 
articoli 49 e 51 della legge 16 febbraio 19i3, 
n. 89, sull’ordinamento del notariato e de- 
gli archivi notarili )) (già approvato dalla 
I l  Commissione del Senato,  modificalo dal- 
la IV Commissione della Camera e nuova-  
m e n t e  modificato dalla I l  Commissione del 
Senato)  (3645-B),  con  modificazioni; 

dalla VI  Commissione . (Finanze  e 
tesoro) : 

Senatori DE MARZI ed altri: (( Proroga 
al 31 dicembre 1976 della riduzione al 6 
per cento dell’aliquota IVA sui prodotti pe- 
troliferi agevolati per uso agricolo )) (ap-  
provato dalla VI Commissione del Senato)  
(4473), con l’assorbimento della proposta di 
legge: BIGNARDI ed altri: (( Riduzione delle 
aliquote IVA sui prodotti petroliferi per 
uso agricolo e sui macchinari agricoli )) 

(4372)’ la quale ,  pertanto, sarà cancellata dal- 
l’ordine del giorno; 

Senatori BOLDRINI ed altri: (( Interpreta- 
zione autentica dell’articolo 8 della tariffa, 
allegato A ,  parte I, del .decreto del Presi- 
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 634, >in materia di imposta di registro 
sulle sentenze .di divorzio e di separazione 
personale )) (approvato dalla I1 Conzmissio- 
ne del Senato )) (4495); 

‘dalln I X  Cmnmissione (Lavor i  pub-  

(( U1 teriore finanziamento per provviden- 
ze a favore delle popolazioni dei comuni 

blici )  : 

,di diverse z,one del territorio nazionale col- 
pite. da varie calamità naturali e provvi- 
denze in conseguenza dei movimenti frano- 
si nel territorio del comune di Lecco )) 

(modificalo dalla V l l l  Commissione del Se-  

(( Acquedotto sussidiario per la città di 
Pjsa per la integrale sostituzione degli 
emu~igimenti .dalla falda interessante la 
torre pendente )) (4490); . 

(( Spesa di lire 2.300 milioni per I’esecu- 
zione dei lavori di completamento dell’ac- 
quedotto comunale di  Gorizia )) (4255) con lo 
assorbimento della proposta di, legge: ‘ MA- 
ROCCO ed altri: (( Autorizzazione della spesa 
a carico dello Stato per l’esecuzione .dei la- 
vori di completamento dell’acquedotto co- 
munale di Gorizia )) (3594), la quale,. pertan- 
to, snrd cancellata dall’ordine del giomo; 

Senalori ALESSANDRINI ed altri: (( Modifi- 
che ed integrazioni al decreto del Presiden- 
te della Repubblica 30 dicembre 1972, 
n .  1036, concernente norme per la riorga- 
nizzazione delle amministrazioni e degli 
enti pubblici operanti nel settore della edi- 
lizia, residenziale pubblica )) (amrovato d a b  
In VI11 Commissione del Senato)  (4228), con 
l’assorbimento della proposta ?di .  legge: AN- 
SELMI TINA ed alt’ri: (( Integrazione ,dell’ar- 
ticolo 17 del decreto del Presidente della 
R.epubblica 30 dicembre 1972, n. 1036, con- 
cernente norme per la riqrganizzazione del- 
le amministrazioni e degli enti pubblici 
operanti nel settore dell’edilizia ‘ residenzia- 
le pubblica )) - (2388), la  -quale; pertanto, sard 
cancellata dall’ordine del giorno; 

~ C Z ~ O )  (3952-bis-R); 

dalla X I l l  Commissione (Luvo~o) :  
(( Regolarizzazione ‘delle posizioni contri- 

butive dei lavoratori di Campione d’Italia 
nelle assicurazioni contro la(- tubercolosi e 
per l’invalidità, la vecchiaia ed i supkrstiti)) 
(4259), con modificazioni. 

Trasmissione d i  un documento da una 
Commissione *parlamentare dljinchiesta. 

PRESIDENTE. I1 presidente della Com- 
missione parlamentare d’inchiesta sulle strut- 
ture, sulle condizioni e sui. livelli dei tratta- 
menti retributivi e normativi ha trasmesso 
la -prima comunicazione bimestrale prevista 
.dall’art,icolo 5 della legge 11 dicembre 1975, 
n. 625, sullo stato e lo sviluppo dell’in- 
chiesta della Commissione. 
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I1 documento è depositato negli uffici del 
Segretario generale, a disposizione dei de- 
putati. 

Trasmissione di un documento 
dal ministro della marina mercantile. 

‘PRESIDENTE. 11 ministro della marina 
mercantile, a norma dell’articolo 4 della 
legge 5 gennaio 1953, n. 34, concernente 
l’ordinamento dei servizi postali e commer- 
ciali marittimi di carattere locale, ha tra- 
smesso la convenzione stipulata il 18 luglio 
1975 con la società per azioni SIRENA 
(Sicula; regionale di navigazione) per l’eser- 
cizio dei servizi postali e commerciali ma- 
rittimi nel settore (( C 1) (isole Eolie). 

I1 predetto documento è depositato negli 
uffici del Segretario generale a disposizione 
dei deputati. 

Si riprende la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

’ 

revole Riz. Ne ha facoltà. 
PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 

RIZ. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, le comunicazioni che l’onorevole Moro 
ha fatto ieri a nome del ,Governo hanno 
aperto questo dibattit,o parlamentare, che 
ritenevamo formalmente corretto, poiché es- 
so dà al Parlamento, e con ciò al paese, 
la possibitlità di conoscere le ragioni che 
stanno a fondamento della difficoltà di go- 
vernare. Gravi perplessità, invece, sorgono 
dalla volontà, che zppaae manifesta, di 
chiudere questo dibattito parlamentare sen- 
za un voto finale, cioè dalla chiara volontà 
politica diretta ad evitare che i deputati si 
possano esprimere su una mozione .di ‘fidu- 
cia che pare nessun gruppo politico voglia 
present,are. 

Su questa singolare conclusione del di- 
battito intendiamo manifestare il nostro 
chiaro dissenso. Tutti sanno che sono state 
poche le crisi parlamentari che si conclu- 
sero in maniera istituzionalmente corretta: 
cioè con un voto di sfiducia. L’esperienza 
dimostra che, solitamente, ci siamo trovati 
di fronle a crisi extraparlamentari, apertesi 
addirittura a seguito di articoli apparsi su 
giornali di partito. Oggi - e questo parti- 
colare desta la nostra sorpresa - si segue 
una strada del tutto nuova, singolare direi. 
con un dibattito parlamentare di cui si 

dice, a p r i o ~ i ,  che si concluderà senza che 
i deputati possano manifestare la loro vo- 
lontà polit.ica. 

Ma ormai tutti danno per scontato che 
la crisi parlamentare sarà aperta domani. 
Questa crisi trova la sua origine nella mo- 
difica dell’atteggiamento politico di quei 
partiti che due mesi fa avevano dato il 
loro voto favorevole al Governo Moro, ov- 
vero che - come il partito socialista ita- 
liano - lo avevano appoggiato con una be- 
nevola astensione. 

Per quanto riguarda la nostra parte po- 
litica, non possiamo non rilevare che questi 
partiti, che fino ad oggi hanno appoggiato 
il Gov,erno, hanno modificato, a distanza di 
tempo troppo ravvicinata, la loro imposta- 
zione politica, cercando di liberarsi delle 
responsabilità che si erano fino ad oggi 
assunte. 

Se meno di sessanta giorni fa è stato 
ritenuto indispensabile trovare una soluzione 
transitoria per arrivare alla normale sca- 
denza elettorale del 1977, non vi è oggi 
certo alcuna ragione per far mancare a! 
paese, nel momento più difficile, un Go- 
verno, aumentando le difficoltà, le preoccu- 
pazioni e il vuoto di potere che sono al- 
l’origine dei gravi disagi che stiamo attra- 
versando. 

Fatte queste premesse, debbo esprimere 
il nost,ro dissenso allo scioglimento antici- 
pato delle Camere. Sappiamo benissimo 
che questo nostro dissenso è del tutto pleo- 
nastico, visto che la maggior parte dei par- 
titi politici è oggi orientata a chiudere que- 
sta legislatura, ivi compresi quei partiti che. 
fino a poc,o tempo fa, avevano sostenuto ad 
alta voce che le elezioni anticipate avreb- 
bero portato al paese dei danni irrepara- 
bili. 

Non è chi non concordi sul fatto che la 
crisi politica è la vera causa della crisi eco- 
nomica che ha colpito il paese. La crisi della 
lira sembra non trovare freni, la produt- 
tività industriale sta paurosamente calan- 
do e l’ordine pubblico è largamente coni- 
promesso dalle provocazioni politiche che si 
stanno diffondendo dappertutto. 

Non ci vuole molto per capire che con 
le elezioni anticipate questa grave situazio- 
ne non riuscirà a migliorare. I1 valore 
esterno della monet,a non riuscirà certo a 
stabilizzarsi e all’interno i prezzi continue- 
ranno a salire, a tutto danno dei piccoli ri- 
sparmiatori che non potranno essere suffi- 
cientemente protetti dall’inflazione. Non so- 
lo, ma le elezioni anticipate, in questo par- 
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ticolare momento di crisi, porteranno ad 
una radicalizzazione della lotta politica ed 
al pericolo di reazioni isteriche in campo 
politico, economico e sociale. 

Per quant,o riguarda il mio partito, vi 
è un'ulteriore ragione di opposizione allo 
scioglimento anticipato delle Camere. Con 
una norma costituzionale inserita nello Sta- 
tuto di autonomia della regione Trentino- 
A1t.o Adige era stat,o garantito che le norme 
di attuazione per la regione stessa e per le 
province autonome di Trento e di Bolzano 
sa,rebbero state emanate entro e non oltre il  
20 gennaio 1974. Sono passati oltre due an- 
ni ,da tale data e dobbiamo constatare con 
rammarico che il 'Governo Moro si  sta ac- 
cingendo a ,dare le sue dimissioni senza 
aver fatto front'e al suo impegno. 

Chiudo i! ,mio breve intervento per af- 
fermare che in tutti questi anni il mio par- 
tito e noi deputati abbiam'o dato il nostro 
c,ontributo per la salvaguardia della demo- 
crazia, per l'ordine, per una so'cietà social- 
mente avanzata, per lo sviluppo dell'econo- 
mia, per una gestione pubblica corretta. Noi 
c,ont,inueremo a lottare per questi ideali e 
per la nostra autonomia con la coscienza 
che le crisi politi,che sono passeggere. Supe- 
rati i periodi burrascosi ehe andremo ad at- 
traversare. prevarranno come ,sempre, al di 
sopra di t,utte le incertezze, la capacità e la 
volontà di ripresa del popolo. (Applausi) .  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l'ono- 
revole Malagodi. Ne ha  facoltà. 

MATAGODI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi. bene ha  fatto, a nostro avviso, il 
Presidente del 2Conslglio ad inserire nella 
prima. parte del suo discorso il problema 
de!l'ordine pubblico. La nostxa parte poli- 
tic'a ha  già espresso il suo sentimento su 
quanto 'è avvenuto stamane a Milano, ma 
io vorrei ancora ribadire il nostro sdegno 
e vorrei ricordare, in proposito, la nostra 
propost,a di inchiesta parlamentare sulla cri- 
minalità e sulla violenza in Lombardia. 
Ciò che accade in quella regione e nel 
suo capoluogo .ci induce a 'porre le seguenti 
clomande: chi sono, da dove vengono que- 
sti assassini ? Quali scopi perseguono ? Qua- 
le organizzazione li appoggia? I3 questo il 
tema sul quale vorremmo &e le 'Camere in- 
c1;lgassero. 

TJa mlatazione che il Governo ha dato 
della si tuazione dell'ordine pu:bblico è gra- 
vissima. Quando il Presidente del Consiglio 
- che non 4 certo uomo uso a esagerazioni 

verbali - parla di strategia ldella guerriglia 
urbana, parla di un  disegn,o di eversione 
della vita democratica e della nostra convi- 
venza civile, pronuncia due giudizi che sono 
- lo ripet,o - estremamente gravi. Sono an- 
ni, letteralmente anni, &e il gruppo libe- 
rale chiede, qui e al Senato, che i Gover- 
ni affrontino la situazione, intervenendo con- 
tro i centri dell'eversione, ssioglliendo le ban- 
de armate, rendendo certe cose impossibili 
o estremamente rare. Eppure ancora ieri 
l'onorevole Moro ci ha parlato mal futuro: il 
Governo provvederà, il Governo curerà, il 
Go'verno non mancherà. Bene ha fatto, l'ono- 
revole Moro, a nostro giadizio, ad esprimere 
apprezzamento e solidarietà alle forze del- 
l'ovline. ma, in concreto, che cosa è stato 
fatto per renderle più operative? Quanti ca- 
rab'inieri, quanti uomi,ni della polizia sono 
impi'egat,i in servizi burocratici ? Quanti 
sono realmente e prontamente mobilitabili 
in caso di necessit.à? Quale istruzione ope- 
rativa hanno quelli che siedono ai tavolini, 
o alle mense, o a,gli spacci ? Clhe cosa si- 
gnifica., d'alt'ra parte, a'uspicare, come ha 
fatto il Presidente del Consilglio, la piena 
e pronta colla.borazione di tutti gli organi 
dello Stato )) ? Che cosa signilfilca dire: (( La 
sollecitiamo con maggior rigore )) ? Se 
si tratta di organi dell'o 'Stato, nel senso di 
organi del potere esecutivo, ,questa sollecita- 
zione è addirittura hcredibile (il 'Governo 
sollecita se stesso !). Ma s'e ci si riferisce, 
invece, alla magistratura o ad una parte 
della magistratura - come si potrebbe pen- 
sare - allora lo si deve dire &iaramente. 
Si deve mettere il Consiglio suiperiore dell~a 
magistratura nella necessità di agire, si 
deve mett'ere il Presidente della Repubblica, 
che è presidente del 2Consi'gli.o superiore, 
nel:a necessità di agire. 

Vi è in gioco l'elemento fiducia, una 
paro!a che, forse per un ritegno subco- 
sc,ieri!e, l'onorevole Moro mi pare non ab- 
bia mai usato nel suo discorso: eppure, la 
fiducia è la chiave della situazione italia- 
na. La fiducia si connette con l'ordine pub- 
blico e si connette a.nche strettamente con 
a,ltri problemi, in apparenza lontani. Dirò 
che politicamente si connette, per esempio, 
con i l  problema dell'aborto. Sta bene la 
neuPralità del Governo, ma starebbe anche 
meglio uno sforzo di  accordo, che eviti una 
divisi'one del Parlamento e del paese, an- 
c.he se il referendum è rinviato (se non 
c ' B  un accordo, sarà tra un anno: è av- 
veniito già per il divorzio). Non bisogna 
r?ivide!*e il Pariamento e il paese su ragio- 
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nevoli richieste di legalizzazione, di corag- 
gio, di responsabilità, di coscienza civile. 
E una follia farlo. La gente non capisce 
quesla follia ed ha il senso di un nostro 
dislacco dalla realtà, di un distacco, tra 
l’altro, della democrazia cristiana dalla 
realtà del paese. 

Nessuno chiede ad alcuno di abbando- 
nare i suoi ideali, ma, anche se fosse solo 
i n  omaggio alla ,dottrina, che credo sia to- 
mistica e gesuitica, del ((meno peggio)), una 
via di uscita si deve e quindi si può tro- 
vare, com’è stata trovata in un altro gran- 
de paese dove la Chiesa cattolica non B priva 
d’influenza, la ‘Francia. 

Noi abbiamo notato nei nostri contatti 
con il segretario della democrazia crktiana 
un ‘inizio di disponibilità in tal senso, ma 

’solo un. inizio. (Certo, se, come l’onorevole 
Moro dice .di auspicare, la legislatura do- 
vesse durare, bisognerebbe che questa di- 
sponibilità si concretasse nelle prossime 
iett imane. 
’ IJn allro punto, ancora più centrale, se 
è possibile, per ristabilire la fiducia è quel- 
lo della moralità pubblica. Noi non con- 
sideriamo alcun cittadino italiano colpe- 
vole se non è regolarmente processato e 
defin itivamente condannato. E non pensia- 
ma neppure che dei sospetti, non si sa 
quanto sinceri o strumentali, possano inci- 
dere giuridicamente sul funzionamento del- 
le nostre istituzioni. Ma nessuno di noi 
può essere cieco o sordo: vi sono troppi 
casi in cui il sospetto B avvalorato da indizi 
pesanti o è stato in passato confermato ai 
diversi lLvelli della vita pubblica. Troppi 
sono i casi in cui, quanto meno, non vi B 
s:ata la necessaria prudenza e la necessa- 
ria trasparenza. Perciò, nel documento pre- 
valenlemente di carattere economico che ri- 
met!emmo il 13 gennaio all’onorevole Moro 
e nella deliberazion,e della nostra direzione 
dell’li febbraio scorso, che fu egualmente 
portata a sua conoscenza, onorevole Presiden- 
le del Consiglio, il primo punto - proprio 
in  vista di un risanamento economico - 
era l’applicazione di ,quelle quattro propo- 
ste d i  moralizzazione pubblica che sono 
conienube nella proposta di legge popolare 
di nostra. iniziativa, che riprende ,del resto 
al t.re nostre vecchie proposte: una riforma 
radjcitle dell’immunità parlamentare, l’in- 
troduzione dell’anagrafe patrimoniale degli 
nomini pubblici e degli amministratori pub- 
b!ici, un controllo del sottogoverno (che 
ienda, a garantire l’uso degli uomini più 
correlti, più competenti, non seniplicemen- 

te di arnesi .di partilo più o meno smes- 
si) e infine l’istituzione del difensore civico. 

Qualche cosa si è fatta a livello regio- 
nale, ad esempio, per il difensore civico. 
A livello nazionale vi è una proposta del 
pari ito socialista relativa al  sottogoverno, 
che è del tutto anaIoga alla nostra. In un  
grande comune, Trento, salvo errore, si è 
cominciato a parlare del concetto di un’ana- 
grafe patrimoniale; ma questo non basta. 
Devo rilevare che l’onorevole Moro nel suo 
discorso di presentazione del presente Go- 
verno ebbe qualche parola su questo pro- 
blema, sol1,ecitato da noi: parole in verità 
fredde e sostanzialmente piuttosto negative. 
Comunque erano promesse di studio, ma  
nel discorso che l’onorevole Moro ha  fatto 
ieri l‘argoment,o non B stato neppure d o -  
ralo, non dico con rif,erimento alle nostre 
proposte, m‘a l’argomento in ‘s6. 

Mi permetta il Presidente del Consiglio 
d i  dirgli, come valutazione politica, che que- 
sta ci sembra una grave mancanza di  sen- 
sibilità politica. Già abbiamo una classe po- 
litica della quale il paese diffida, una clas- 
se politica che, se non si conquista la fi- 
ducia, in altri campi, deve cominciare alme- 
no a riconquistarsi la fiducia dimostrando la 
capacità di correggere, ;di controllare e di 
garanlire se stessa. 

Vi è un terzo fattore di fiducia: la ca- 
pacità dello Stato di darsi una disciplina, 
soprattutto in due direzioni: nei rapporti 
con le regioni e con gli enti locali, che oggi 
non sono autoilomi, sono come abbando- 
nati a se stssi e formulano in questa con- 
dizione richieste, giuste o meno giuste, ma 
dalle quali traspare, nelle quali si esprime 
di fatto una richiesta di presenza organica 
per sé e per lo Stato. Basti pensare, per 
valutare l’importanza di questo aspetto, al- 
la efficacia degli interventi nel campo del- 
l’agricoltura, dell’urbanistica, del turismo: 
cito soltanto i tre settori principali. Noi 
votiamo qui leggi edilizie, provvedimenti 
per I’agricol tura, provvedimenti per il tu- 
rismo, ma tutte queste sono materie regio- 
nali, la cui disciplina concreta spetta alle 
regioni. Non esiste alcuna vera norma che 
sia di guida in questa materia. 

C’è poi i l  problema gravissimo - e vedo 
seduto vicino a lei, onorevole Presidente 
del Consiglio, il ministro del tesoro - della 
coerenza della politica finanziaria. Gli or- 
gani internazionali ci chiedono come condi- 
zione per i prestiti che ci fanno degli im- 
pegni di contenimento della spesa pubbli- 
ca, di contenimento della espansione del 
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credito da attuarsi' anche ai livelli locali. 
Noi assumiamo questi impegni, ma non 
siamo in grado di mantenerli: salvo errore, 
il Tesoro non conosce esattamente neppure 
la situazione di cassa delle regioni e tanto 
meno 'dei comuni maggiori o dei comuni 
minori. Inoltre, proprio in relazione a que- 
sto aspetto lo Stato deve darsi una disci- 
pliiia' coerente nei -suoi rapporti con gli or- 
gani internazionali, dai quali noi dipendia- 
mo per il credito e dai quali continueremo 
a dipendere per lungo teinpo per ottenere 
credito, che significa poi pane, petrolio. 
lavoro. 

Attingo ad una fonte ... segreta, a.1 
Bollettino periodico dell,a Banca commercia- 
le ,italiana, dove t,rovo una tabella relativa 
allo sviluppo del credito nel 1975. Si para- 
gonano i [imiti convenuti con la Comunit,& 
europea e gii sviluppi effettivi. Ora, per il 
credito totale interno - prendo soltanto due 
minuti del loro tempo, onorevole Presidente 
del Consiglio e signor Presidente della Ca- 
mera, ma,  si tratta d i  cifre significative - 
fra il marzo e il dicembre 1975 noi ci era- 
vamo.  impegnati ad .una espansione di 
2?.2'00 miliardi; ne abbiamo avuta una di 
25.600. miliardi. In tutto il 1975 per il cre- 
dito' del settore statale avevamo preso l'im- 
pegno )di non superare gli 8 mila miliardi, 
siamo arrivati a 14 mila. Ancora, fra il mar- 
zo e il ,d.icembre d'ello stesso anno per gli 
altri settori avevamo previsto 15 mila miliar- 
di:  abbiamo registrato 13 mila miliardi. In 
.allre parole, abbiamo penalizzato i settori 
produttivi per uno. sviluppo abnorme di 
una spesa statale già riconosciuta da  tutti 
come. eccessiva. Quanto poi alla spesa dello 
Stato nel 1975. (conto generale), noi avevamo 
previslo un aumento del 16 per cento: lo 
abbiamo avuto del 28 per cento, cioè 3.100 
miliardi più del previsto. 

Siamo venuti meno, quindi, a degli iinpe- 
gni precisi che condizionavano i medaiti .rilce- 
vuti .e si,amo anche venuti mleno .a dellile coln- 
dizioni obiettive di fatto, le quale erano uti- 
li all'economia italiana: non erano un ca- 
priccio dei burocrati di Bruxelles, erano va- 
lutazioni fatte dai ministri delle finanze dei 
nove paesi, compreso il ministro italiano. 

'Allora ci ,dobbiamo meravigliare se 1pg- 
@amo sui giornali che il credito che abbia- 
mo richiesto - un modesto credito - di mezzo 
miliardo di dollari al Fondo monetario non 
riusciamo ad averlo, perché non riescono a 
mIett"4 ,d'maccodo gli IespPir ti diel Fonclo mo- 
netario con gli esperti italiani ? Sarei anzi. 
curioso di sapere a che punto esattamente 

stanno le cose; ma mi riferisco alle iiotizie 
che sono di pubblico dominio. E non ci si 
dica da qualche parte che se ci fosse il Far- 
tito comunista nella maggioranza o addirittu- 
ra nel Governo le cose andrebbero meglio. 

11 Presidente del Consiglio ha parlato di 
(( leggi di spesa sfrenata nel corso degli ulti- 
mi tre anni ) I .  Ebbene, un'analisi che ahbia- 
mo condotto indica che quelle leggi di spesa 
o sono state votate dal partito comunista c'p- 
pure, in moltissimi casi, non sono state vota- 
t,e soltanto perché giusdicate insufficien t.i nello 
aumento di spesa. Certo, una responsabilità 
dsl Governo C'è. Vi è una respon,sabi.lità delle 
Camere e di noi tutti che le componiamo, ma 
la responsabilith in materia di spesa è in 
primo luogo del Governo. 

Queste considerazioni relative alla nEc.es- 
sità di ristabilire la fiducia ci portano nel 
campo economico-finanziario-valutario, clie 
pure giustamente l'onorevole Moro ha pre- 
messo alla par?.e più strettamente politica del 
suo discorso come un elemento essenziale di 
valutazione. Anche qui l'onorevole Moro ha 
dato giudizi globali con parole molto serie e 
gravi. Io le con,divido, pur giudicandole al- 
quanbo insufficienti. Credo che la situazime 
effettiva sia più grave di  quanto affermi lo 
onorevole Moro, E dirb una cosa che ho già 
detto in altre occasioni e alla quale non ho 
mai ricevuto risposta. Raccontarci che la bi- 
lancia dei pagamenti nel 19'77 andrà talmen- 
te ,in attivo che potremo, con quell'at,tivo, 
pagare il disavanzo del 1976, come si scrstie- 
ne apertamente nel discorso del1'onorc:vole 
Moro, significa ignorare - volutamente o no 
- che nella bilancia dei pagamenti italiana 
vi è da tre anni, e vi rimarrà per molti arai ,  
un elemento di disavanzo strutturale che è 
i! def ic i l  da petrolio. (So che alcuni sostengo- 
no che, poiché quel deficit non dipen,de da 
colpa noslra, bensì da colpa degli arabi, non 
è un deficit ed è ,dovere di altri di colmarlo. 
No, gli'altri non hanno il dovere di colmarlo. 
Noi dobbiamo metterci in con,dizioni di otte- 
nere la copertura di quello, e forse qualche 
volta di ,qu.alohle cosa di piG e qualche vo!ba 
di qualche cosa di meno). Ma questo non si- 
gnifica semplicemente una ignorati0 c!lenchi 
(mi permetto di usare questa vecchia er;pres- 
sione), bensi significa qualche cosa di più 
grave: significa non porre le premesse per 
una eialta valutazione della incisivita delle 
misure di politica economica che è necessario 
prendere. Se la bilancia dei pagamenl,i (che,  
ripeto, per l'Italia significa petrolio, pane e 
lavoro) non è sotto controllo intellettide suf- 
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ficiente, non ne deriveranno le condizioni cor- 
rette relative al complesso della restante po- 
litica economica. 

Osservo anche c,he, nel corso delle ultime 
settimane, vi è stata, sì, una speculazione, ma 
vi è stata anche una leggera ripresa produt- 
tiva, cui il Presid,ente Moro accenna nel suo 
discorso. Mi permetto sommessamente di con- 
sigliare di non calcolare certe percentuali 
quando si parte da cifre troppo basse, perché 
così si rischia di dare l’impressione di chissà 
quale miglioramento, quando in realtà si è 
solo battuto sul fondo e rimbalzato legger- 
mente. Tuttavia, è bastato questo rimbalzo 
per aggravare subito la nostra posizione va- 
lularia, indipendentemente da speculazioni, 
da fughe Idi capitali e cose di questo genere. 
La tenue ripresa produttiva ha voluto dire 
maggiore fabbisogno di materie prime e di 
petrolio. 

Questa situazione valutaria, che tutti 
sentono oggi acutamente perche leggono le 
alte quotazioni del dollaro, non si sana, lo 
ripeto, con misure tecniche oppure con 
prest,iti di tamponamento momentaneo strap- 
pati con argomentazioni impropriamente de- 
finite politiche. Qui occorre un’azione di 
fondo per la ripresa in alcuni settori, e in 
pro’posito il Governo ha accennato a qual- 
che cosa. Il Presidente del Consiglio ne ha 
parlato: si è panlato di ristrutturazione in- 
dustriale; si è parlato di edilizia, pur senza 
sfiorare minimamente il problema di una 
revisione di quelle norme di legge le quali 
sono all’origine dclh stagnazione dell’edilizima: 
s; è perlato di agricol,tura, #ma ancora una 
volta senza accemare alla revision,e di quel- 
le nor.me d,i legge c-ie sono alla base d,e,l!’in- 
sufficienza degli investimenti agricoli. 

A parte questo, come dice il Presidente 
del Consiglio nel suo discorso, bisogna tut- 
tavia agire su due fat.tori essenziali: sul 
disavanzo pubblico e sulla dinamica sala- 
riale. Ma anche qui mi scusi il Presidente 
Moro se uso una espressione leggermente 
pitto,resca: a volte, ascoltando e poi rileg- 
gendo attentamente il suo .discorso, pare 
che ella, signor Presidente del Consiglio, 
l’abbronzatura che ha, l’abbia ottenuta du- 
rante una vacanza sulla luna, nel corso del- 
la quale sono avvenute tante cose che ella, 
essendo così lontano, non poteva sapere. Tutti 
i propositi espressi sono, anche a tal riguar- 
do, per il futuro: sono suggerimenti, sono 
auspici, sono speranze, ma non sono mai va- 
lut azioni precise, mai posizioni precise, né 
tanto meno si sente dire (1 abbiamo fatto 
quesbo 1).  Non è ricorsa neanche una volta 

tale espressione nel suo intervento. Anche al 
riguardo esiste un documento. .. segreto; uno 
studio .della Banca d’Italia sul costo del 
lavoro nel nostro paese comparato con i l  
cmto del lavoro negli altri Stati della Co- 
munità economica europea e in generale 
nel mondo industria1izzat.o. E uno studio 
pubblicato dal Mondo  economico del 17 
aprile, ma già prima anticipato su altri gior- 
nali e che - secondo quanto afferma la 
stampa nazionale - era stato preparato per 
l’incontro tra Governo e sindacati del 7 
aprile scorso. Non ho, a questo punto, da, 
fare l’avvocato difensore di nessuno e per- 
sonalmente credo in una giusta dosatura tra 
la prudenza e lo stimolo. Debbo, per altro 
dire che lo studio della Banca d’Italia è 
tutt’altro che astrattamente (( restrizionisti- 
co n. Non con,dividerei quella ipo’sizione ne.p- 
pure oggi, come non la condivide il Pre- 
sidente del Consiglio. Lo studio della Ban- 
ca d’Italia è interamente orientato verso le 
condizioni da assicurare per una ripresa degli 
investimenti, dell’occupazione, delle esporta- 
zioni e quindi dei consumi sociali e privati. 
Vi si afferma, tra l’altro, testualmente: (( Il 
circolo vizioso tra l’inflazione e la disoccu- 
pazione (che è la caratteristica delle crisi 
contemporaaee, non solo in Italia) richiede 
che la cura risulti da un’azione concertata 
del Governo e delle diverse parti sociali n. 
Ma non l’abbandono delle parti sociali a 
se stesse, con dei generici suggerimenti, né 
il solo intervento eventuale del ministro del 
lavoro come amichevole compositore ! Nei 
documenti economici del nostro partito, cui 
ho accennato: si sostiene che occorre in 
questa mat.eria una precis’a posizione - per 
Srandi linee, naturalmente - del CJPE e 
forse anche del Consiglio dei ministri con 
l’appoggio del Pa.rlamen,to. Mi domanderei 
anche, a t.ale riguardo, dove sia andato a 
finire il CNEL. 

La Banca d’Italia suggerisce anche delle 
possibili procedure di ta!e azione concerta- 
ta, che ha del resto degli esempi (quello 
inglese e quello tedesco). L’inflazione odier- 
na, i salvataggi male attuati dell’oggi, sono 
la disoccupazione e la miseria del domani 
e del dopodomani: dobbiamo mettercelo be- 
ne i n  testa. Le cifre ufficiali relative al 
costo del lavoro per unità prodotta (con ri- 
ferimento, quindi, anche alla produttività) 
negii ultimi anni in Italia e altrove sono 
molto preoccupanti (sono cifre che si tino- 
vano nello studio della Banca d’Italia cui 
mi sono riferito ed in altre fonti pubbli- 
che). E non è la svalutazione della lira che 
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può lenire la gravità della situazione; vi è 
il problema della scala mobile, quel!o del- 
la compatibilita degli aumenti salariali, per 
i quali non basta pensare ai livelli nazio- 
nali, ma occorr,e pensare anche a quelli 
aziendali, che di solito sono almeno altret- 
tanto onerosi dei primi e anche più difficil- 
ment.e controllabili dal centro. 

In materia, 10 ripet,o, il discorso del 
President.e del Consiglio - cito tra virgolet- 
te - (I suggerisce )), (( incoraggia )), I( studia ) y 7  

(( ritiene )). Ma in concreto? In concreto 
dice molto poco e sulle cose essenziali non 
dice nulja. Come non dice nulla - lo noto 
di passaggio - sulle partecipazioni statali, 
sulle quali pure è uscita una relazione 
estremamente interessante, che non condi- 
viderei interamenlte (mi pare un pochirlo 
(( indietro n’ella mano n) )ma ohe pure contiene 
suggerimenti che potrebbero ,risultare utili. 

Eppure tutti questi temi, onorevoli col- 
leghi, non sono nuovi. Altri ne hanno par- 
!ato nei giornali, nelle riviste, nell’ambito 
dei partiti, almeno da due anni; noi stessi. 
i miei colleghi ed io, ne abbiamo parlato 
più volte, sia per quanto riguarda le en- 
trate sia per le spese da fare o da evitare. 
Sembra, per altro, che veramente un  pe- 
sante sopore pesi sui diversi Governi (un 
pesante sopore rotto solo da quella disordi- 
nata legislazione di spesa cui l’onorevole 
Moro ha accennato), come se la cosa non 
riguardasse né tali Governi, né la democra- 
zia cristiana, né quelli che l’onorevole Moro 
chiama i suoi tradizionali alleati. Eppure 
sono quelli che hanno proposto, accettato, 
votato queste cose. 

Ora si. parla di non accettare più nuove 
spese senza una ‘copertura fiscale, ai sensi del 
quario comma dell’articolo 81 della Costitu- 
zione. I3 una nostra proposta, avanzata nei 
documenti cui mi sono riferito. Ma perché 
ci si pensa oggi, ,quando i buoi, i cavalli, gli 
asini, i muli sono t.utti largamente scappati 
dalla stalla ? 

Comunque sia, a questo punto, dobbiamo 
passare - come h a  fatto l’onorevole Moro - 
al problema di come uscire da questo sta- 
to di cose, che minaccia la democrazia ita- 
liana di prossima rovina. Uso queste pa- 
role con piena coscienza della loro gravità. 
Questo stato di cose ci minaccia di un disa- 
vanzo valutario ‘non più coperto da prestiti, ci 
minaccia di un distacco progressivo dalla Co- 
munità europea e dall’alleanza occi#dentale, 
ci minaccia di una inflazione che ha rag- 
giunto di nuovo più ldel 20 per cento come 
saggio annuo, ci minaccia di una recessione 

per mancanza di investimenti; poi, dietro 
questo, ci minaccia di un aggravamento del- 
la situazione dell’ordine pubblico, di un 
aggravamento ulteriore della decomposizio- 
ne del quadro politico: Ma già queste cose 
economiche e sociali sono politiche, se la 
politica è la vita di una comuniti in tutte 
le sue parti, specialmente in quelle pii1 
deboli; e sono cose politiche perché ali- 
mentano quello stesso disordine e quella 
stessa impotenza da cui, in un certo senso. 
sono nate. Vi è un circolo vizioso. 

L’azione dei recenti Governi ci lascia 
profondamente insodisfat,t,i e profondamente 
preoccupati. I1 programma dell’oiìorevole 
Moro ha degli aspetti positivi, in quanto 
programma (sempre con la riserva circa i 
verbi al futuro e circa i suggerimenti in 
luogo delle decisioni). Questo programma 
dovrebbe essere messo a punto e dovrebbe 
essere rinvigorito. Se fosse messo a punto 
e rinvigorito, potrebbe essere oggi, domani 
o dopodomani, come programma, un punto 
di partenza, una base di discussione ac- 
cei.tabile. Ma l’onorevole Moro e l’onore- 
vole Zaccagnini, segretario del partito di 
maggioranza relativa, come pensano d.i in- 
serirlo in un quadro politico che, per l’ap- 
punto, dia ad esso l’a realtà e il vigore ne- 
cessari ? Come pensano di sormontare la 
contraddizione fra le intuizioni politico- 
economiche della democrazia cristiana e 
quelle del partito comunista, cui si è espli- 
citament,e riferito lo stesso onorevole Moro ? 
Come pensano di superare l’assenza di vo- 
lontà po’itica di  questi mesi? Come penss 
l’onorevole Moro di sfuggire ad una ele- 
zione anticipata che impedirebbe di fatto 
ogni azione governativa per almeno un 
quadrimestre, fra campagna elettorale, crisi 
post-elettorale, nuovo Governo, suo (( rodag- 
gio 1)) messa al lavoro, e ferragosto? Arri- 
veremo al mese di settembre; credo che 
l’onorevole Zaccagnini abbia fatto la stessa 
previsione. E una elezione generale, per di 
piii, c,he si svolge nella confusione, con lo 
spetiacolo di una democrazia cristiana - che 
gestisce da so!a in questo momento tutta la 
democrazia italiana - che si trova nello 
stato in cui è, uno stato che rischia di 
riverberarsi su tu tka la democrazia italiana 
che essa? in certo modo, rappresenta in 
questo momento. 

A nost,ro giudizio, vi è un problema imime- 
diato e vi è un problema ‘di prospettiva, che 
sono strettamente connessi tra loro. Nell’im- 
mediato, fino ad oggi (e oggi può darsi che 
sia l’atto finale), la democrazia cristiana ,con 
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aveva fatto nulla per chiamare pubblicmien- 
te le forze politiche alle loro responsabilità 
nella sede propria, che è qui a Montacitorio 
e a palazzo Mccdama. Vi sono stati infiniti 
conciliaboli, dichiarazioni, articoli; vi è stato 
un  congresso ,della democrazia cristiana, che 
è terminato con due vincitori e, quindi, con 
due sconfitti, tra i quali l’onorevole Mor:, si 
presenta come il demiurgo (mi permetta i l  
gioco di parole) (( onni ... impotente u; inol- 
tre, quel congresso è terminato senza un do- 
cumento politico, così come, del resto, i l  SLIC- 
cessivo consiglio nazionale. Amici della de- 
mocrazia cristiana mi hanno detto che ciò 
è stato causato da una di’menticanza, cosa che 
io raccomando agli storici futuri come un 
esempio assolutamente straordinario. voi  del 
partito liberale abbiamo, certo, ditmensioni 
molto più modeste del partito della democra- 
zia cristiana ma, almeno, nel nostro recente 
congresso abbiamo approvato - e a larghissi- 
ma maggioranza - come basa per una rlag- 
gregazione interna di forze in passato ccn- 
trastanti, un documento politico che indica 
precise linee di azione e si fonda sulla 
ragionata fiducia nel ,d.overe e, quindi, nella 
possibilità per le forze democratiche, per tut- 
te le forze democratiche, di rimettere l’Italia 
sulla via ,del progresso, in una sicura liber- 
tà, senza equivoci, senza sottintesi, senza im- 
pegni per l’oggi che lascino trasparire il  con- 
trario per il domani o per il dopodomani. Ed 
è su tale base politica, e direi etico-politica, 
che la nostra d,elegazione guidata dal nostro 
segretario e dal nostro capogruppo, l’ami- 
co Quilleri, è andata all’incontro proposto 
dall’onorevole Zaccagnini. Ferma restando l’a 
nostra opposizione ad ogni ipotesi non sicu- 
ramente ,democratica e quindi ad ogni coin- 
volgimento con maggior’anze (per non parla- 
re di Governi) in cui intervenga il partito 
comunista, noi pensavamo che, attraverso un  
confronto fra democratici, in una situazione 
di emergenza che metteva in luce, di contro 
alle pregiudiziali dottrinarie, le reali neces- 
sità di un sistema libero, ci fosse la possibi- 
lità di raggiungere un accordo che peim4- 
tesse sia un anno di governo positivo e quin- 
di elezioni alla scadenza normale, sia e so- 
prattutto una ripresa della fiducia, facilitata 
anche in campo economico .dalla ripresa ame- 
ricana e dalla ripresa tedesca. 

Adesso è di moda parlare della ripresa 
americana e della ripresa tedesca che do- 
vranno cavarci dal tunnel .  Però dobbiamo 
di nuovo osservare che esse influiranno posi- 
tivamente sull’economia italiana se noi dare- 
mo loro modo di influire positivamente e non 

negativamente; e quinidi questo fatto della ri- 
presa altrui come locomotiva della nostra ri- 
propone i l  problema globale di carattere po- 
litico e perciò il problema della moralità, 
degli impegni da assolvere, dell’ordine pub- 
bl ico, dell’ordine nello Stato, mdell’ordine nel- 
le 5u.e articolazioni, dell’aborto. 

Come la nostra delegazione disse all’ono- 
revole Zaccagnini, e come ho già accennato 
riferendomi al discorso di ieri del Presiden- 
te del Consiglio, noi considerammo che la 
esposizione del segretario della democrazia 
cristiana potesse costituire una base e, pro- 
prio per ciò, quando sospettammo e poi 
vedemmo la democrazia cristiana incapace 
di trarre conclusioni chiare dallo (( Zac- 
v”m )), chiedemmo allo stesso Zaccagnini, 
e poi piibblicamente, questo dibattito in 
Parlamento. 

Probabilmente questo dibattito è tardivo 
perché ci sembra che ci sia chi così vuole. 
Del che, per tutti i motivi da me detti e 
ripetuti, ci rammarichiamo per la vita ita- 
liana ed il suo progresso. 

Si respira qui, a quanto pare, aria di 
elezioni. Lo stesso discorso dell’onorevole 
Moro; che pure depreca le elezioni, ha  
tutta l’aria di essere quello che nega di 
essere, cioè un grande, o piccolo, spett,acolo 
pre-elettorale di scarico di responsabilità e 
di persuasione dell’opinione pubblica che la 
democrazia cristiana continua a rimanere 

contrapposta al partito comunista nella )) 

- cito testualmente - (( intuizione umana, 
nell’autentico pluralismo, nelle concezioni 
istituzionali, sociali ed economiche, nella 
collocazione internazionale n... E chi più ne 
ha più ne metta. 

Ora, se il discorso è elettorale (ma lo 
sarebbe lo stesso anche se non lo fosse 
per le elezioni poli tiche, perché comunque 
in giugno si dovrebbe votare in Sicilia, a 
Roma, a ,Genova, a Bari ed in altri centri), 
dobbiamo fare l’osservazione di prospettiva 
a cui già mi sono riferito, che investe tut- 
ta la concezione deniocristiana del futuro 
de11’Italia e quindi del suo posto in Euro- 
pa, e quindi dell’Europa e dell’area me- 
d i  1 erranea. 

L’onorevole Moro ha ribadito il concetto 
caro a molti democristiani circa il signifi- 
cato veramente (( centrale )) che la democra- 
zia cristiana attribuisce al partito sociali- 
sia. Noi non vogliamo affatto diminuire ta- 
1.e significato. Sappiamo che cosa il partito 
socialista significhi, in che cosa risieda la 
sua caratterizzazione, pur  nell’area di sini- 
stra. Ma non ci sembra che per esso si 
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debba dimenticare un’altra area, di signifi- 
cato non meno veramente (( centrale I ) ,  cioè 
quella dove noi ci troviamo, dove hanno 
la loro naturale collocazione, nonostante 
qualche scarto, il partito repubblicano e il 
partito socialista democratico. E un’area 
fondamentale, anche se non è oggi molto 
vasta, benché complessivamente rappresen- 
tativa quanto quella coperta dal partito so- 
cialista; fondamentale per l’avvenire civile, 
per il collegamen to dell’Italia con l’Europa 
e con il mondo libero, per un correbto rap- 
porto con i l  (( terzo )) e il (( ,quarto mondo )) 

e anche per una distensione corretta e rea- 
listica con i mondi comunisti incentrati su 
Mosca ,e su Pechino, come pure decisiva 
per u n  sano sviluppo interno dell’Italia, 
per mantenere quegli equilibri psicologici, 
etico-poliki, attraverso ,cui passa il reale, 
non formale’ o furbesco o manovrato, ri- 
sanamento di quella intima scissione che 
è oggi al1’origin.e di tutte le nostre diffi- 
coltà. Ed è del ‘resto per questo che noi 
liberali abbiamo ,da tempo, almeno dal 
1972, coltivato l’idea di un collegamento 
delle forze democratiche laiche non marxi- 
ste e, pur  consci delle difficoltà, ci adope- 
riamo per giungere ad un  primo risultato 
sul piano dei collegamenti elettorali, an- 
che nelie prossime occasioni. 

Ora l’onorevole Moro nel suo discorso, 
come già al congresso della democrazia cri- 
s tiana, ignora q u a  t’area democratica laica 
non marxista. Quello che egli vede è un 
rapporto preferenziale irreversibile tra la 
democrazia cristiana e il partito socialista. 
Da notare che anche per il partito socia- 
lista non vi è niente da guadagnare nel 
favorire, anche involontariamente, l’esclusio- 
ne dell’area intermedia: il che gli lasce- 
rebbe soltanto la scelta o del matrimonio 
a due con la DC egemone,‘ o eventualmen- 
te con il PCI egemone, o la parte della 
zia zitella paraninfa del connubio democra- 
zia cvistiana-parti to comunista, come in una 
vecchia commedia, che qui però sarebbe 
piutlosto .una  tragedia. Non per nulla vien 
fatto di ricordare che l’onorevole Moro è 
l’inventore della irreversibilità del centro- 
sinistra. Ora che questo è dichiarato uffi- 
cialmente morto (Dio sa, poi, se sia vero), 
I’onorevole Moro scopre I’irreversibilità del 
rapporbo con il partito socialista: tanto 
peggiore della prima quanto più è sconso- 
lata, quanto più ha  odore di resa, quanto 
piu, ‘date le attuali posizioni del partito 
socialista, confermate per oggi e per il 
post-elezioni stamane dall’onorevole De Mar- 

tino, si vede in trasparenza quella corsa 
verso sinistra che rischia di finire nelle 
bi-accia aperte d,el partito comunista: e, 
nonostante le odierne pesantezze, da cor- 
teggiatore o da amante deluso, dell’onore- 
vole Pajetta, quelle braccia restano aperte. 

L’onorevole Forlani parlò di ‘questa corsa 
con preoccupazione al recente congresso del- 
la democrazia cristiana. ‘Ma ,egli è, , lo ri- 
peto, uno dei due vincitori-sconfitti di quel 
congresso; e tra essi si assi,de la sconsolata 
inluizione morotea: l’intuizione che bisogna 
yuadagnare tempo. D’accordo, guadagniamo 
tempo, ma usiamolo, perché, se non lo usia- 
1x0, quel tempo è puramente perduto. Gra 
sono gli ilaliani, .I?. ovvio, che dovranno 
troncare questi nodi, tra due o t,ra dodici 
mesi; e noi chiederemo il loro giudizio, 
per quel ch,e ci riguarda. Ma se intanto, 
e nonostante ogni apparenza, ci fosse la pos- 
.sibili+h di arrivare alle elezioni in condizio- 
ni nigliori. noi non modificlheremmo la po- 
sizione cauta e criti,ca, ma costruttiva,. .già 
assu!!!a verso l’onorevole Zaccagnini e da 
me oqgi confermata. Sappiamo Idi essere, nu- 
meri,camcnt.e, solo un addendo, e che una 
coricenirazione nell’arco democratico è cosa 
più larga; ma se ve ne fosse la volontà. 
base essenziale, tutto si potrebbe tent,are. 

Vorrei aggiungere, a questo punto ed in 
questo spirito, alcune osservazioni conclu- 
sive. Primo: contro le voci circolanti, noi 
riteniamo che sia dovere del Presidente del 
Consiglio replicare ampiamente a questo di- 
hil.t!ito. Egli non può sottrarsi a tale com- 
pito, quali che ne siano le conclusioni. 

Secondo: noi rit,eniamo che il dibattito si 
debba concludere con un voto, e non già ri- 
mettendosi ad apprezzamenti ,meramente sog- 
gettivi del Presidente della Repubblica o del 
Presidente del Consig1,io o dei due insieme. 

Terzo: se tale voto non favorisse il Go- 
verno; e questo si dim,et$esse, ci sembra do- 
vere del ‘ Presidente della Repubblica non 
sciogliere le Camere, ,ma ’ apripe consultazio- 
n i  per accertare se, mettendo a punto pro- 
grammi, precisando il quadro politi,co, affi- 
dando eventualmente l’incarico ad u.n uomo 
che vi porti energie nuove, magari inedite, 
non si ‘riesca a curare i mali d,el paese, an- 
ziché rischiare. di farli precipitare. 

Quart.0: si sono fatte circolare sul Pre- 
sidente della Repubblica’ voci infamanti. 
Noi consideriamo tali voci prive di rile- 
vanza, allo stato delle cose, quanto alla 
pienezza dei suoi poteri costituzionali ed 
alla sua onorabilità. Ma egli stesso vi ha 
dato peso, chiedendo pubb1icanient.e e per 
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iscritto un rapido giudizio della Commis- 
sione inquirente, sia per i profili p l i t ic i ,  
sia per quelli personali. Lodevole richiesta, 
a cui la Commissione inquirente deve ade- 
guarsi, sia nel caso Lockheed, sia n,egli al- 
tri pendenti, anche se, in definitiva, le Ca- 
mere fossero sciolte. Ma certo talle richiesta 
del Presi,dente della Repubb!ica e l’atmosfe- 
ra  che l’ha provocata devono indurre, a no- 
stro giudizio, a particolare cautela e po,n- 
derazione nelle procedure che potranno se- 
guire questo dibattito e preludere - o n o  - 
ad uno scioglimento delle Calmere. 

Termino, onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, con un augurio: che da questo 
dibattito esca rinvigorita la funzione, rin- 
vigolrito il prestigio del Parlamento; che ne 
esca chiarita la situazione italiana: che ne 
esca la1 possibilità di una proposta democra- 
tica ccrstruttiva, subit.0 o più avanti, una 
proposta cui noi - lo ripeto - non farem- 
mo mancare, nelle forme più adeguate, con 
dignità, salvaguardando i valori ideali e 
politici d i  cui siamo depositari, il no,stro 
contributo. 

Ho detto prima perch6, a nostro avviso; 
l’area democrat.ica intermedia è vitale. Deb- 
bo aggiungere la nostra profonda persua- 
sione che, al di là dei numeri e delle 
collocazioni contingenti, parte vitale di ta,le 
are’a è il liberalismo: mondo libero; Euro- 
pa; equilibrio, pace e collaborazione tra i 
popoli; sano sviluppo dell’economia, non 
come padrona, ma come st.rumento del- 
l’uomo e del suo progresso; continuità e 
riforme. Di tutto questo noi ci sentiamo 
portatori, senza! equivoci e senza compro- 
messi. Di qui noi traiamo la calda volontà 
e la fredda decisione di combattere, qualun- 
que cosa ci riservi l’avvenire. ( V i v i  applau- 
s i  dei  deputati  del gruppo kiberale - Con- 
gratulnzz‘rmi), 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

I1 seguito del dibattito B rinviato n do- 
mani. 

Approvazioni in Commissione. 
PRESIDENTE. Nelle riunioni di oggi 

delle Commissioni permanenti, in sede legi- 
slativa, sono stati approvati i seguenti pro- 
getti di legge: 

dnlle Comm,issioni riunite IV (Giusti- 
s in )  e X l  (Agricoltura): 

Senatore DE MARZI: (( Modifiche e inte- 
grazioni alla legge 26 maggio 1965, n. 590. 

sulla proprietà coltivatrice )) (approvato dal- 
l a  IS Commissione del Senato)  (3426); 

dalla 111 Commiss ione  (Es ter i )  : 
(( Autorizzazione di spesa per l’acquisto, 

la ristrutturazione e la costruzione di  im- 
mobili per le rappresenbanze diplomatiche 
e consolari )) (ap;rvrovalo dal Senato)  (4425); 

Senatori ROMAGNOLI CARETTONI TULLIA ed 
altri: (( hbr opzione del regio decreto-legge 
23 ottobre 1925, n. 2006, concernente dispo- 
sizioni sul matrimonio dei funzionari diplo- 
matici e consolari 1) (approvato dalla I Com-  
missione del Senato) (4472); 

dalla I r7 Commiss ione  (Giustizia) : 
Senatori COLELLA e FOLLIERI: (( Modifica- 

zioni della disciplina del codice civile in 
tema di consorzi e di società consortili )) 

,approvuto dalla I l  Commiss ione  del Sena-  
/o) (4499); 

dalla VI11 Commiss ione  ( I s t ruz ione)  : 
(( Interpretazione autentica dell’articolo 

17, quinto comma, della legge 30 luglio 
1973, n. 477, e modifica dell’articolo 12, 
primo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 maggio 1974, n. 420, 
relativo al personale non insegnante sta- 
tale delle scuole materne, elementari, se- 
c,ondarie ed artistiche )) (4266), con  ?nodz‘fi- 
cazz‘oni; 

dalla X Commissione (Traspor t i )  : 
(( Provvidenze per lo sviluppo della pesca 

inarittima )) (approvato dalla VIZI Commis -  
sione del Senato)  (3977), c o n  modificazioni 
e con  l’assorbimento della proposta d i  legge: 
SINESIO ed altri: (( Modifiche alla legge 16 
ottobre 1973, n. 676, concernente provvidenze 
per 10 sviluppo della pesca marittima )) 

(2691), la quale ,  pertanto,  sard cancellata dal- 
l’ordine del giorno. 

(( Ulteriore integrazione di fondi per il 
concorso statale nel pagamento degli inte- 
ressi sui mutui pescherecci )) (approvato dal- 
In VI11 Commiss ione  del Senato) (3975), con 
modificazioni. 

Annunzio 
di interrogazioni e di interpellanze. 

SERR.E,NTINO, Segretario, legge le inter- 
rogazioni e 1.e interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 
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Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Venerdì 30 aprile 1976, alle 17: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Discussione del disegno d i  legge: 

Ratifica ed esecuzione dell’dccordo isli- 
tutivo del Laboratorio europeo di biologia 
molecolare, firmato a Ginevra il 10 maggio 
1973 (nppTovato dal Senato)  (3924); 
- Relatore: Azzaro. 

3. - Seguito della discussione sulle co- 
municazioni del Governo. 

4. - Seguito della discussione delle pro- 
poste d i  legge: 

FORTUNA ed altri: Disciplina dell’aborto 
(1655); 

CORTI ed altri: Norme sulla interru- 
zione della gravidanza (3435);. 

FABBRI SERONI ADRIANA ed altri: Norme 
per la regolamentazione della interruzione 
volontaria di gravidanza (3474); 

M A M M ~  ed altri: Istituzione dei (( con- 
sultori comunali per la procreazione respon- 
sabile U. Revisione delle norme del codice 
penale relative alla interruzione della gra- 
vidanza (3651); 

ALTISSIMO ed altri: Disposizioni sulla 
propaganda anticoncezionale e l’educazione 
sessuale per una procreazione responsabile, 
sull’interruzione della gravidanza e sul- 
l’abrogazione di alcune norme del codice 
penale (3654); 

PICCOLI ed altri: Disposizioni relative 
al delitto di aborto (3661); 
- Relatori: Mazzola e De Maria, per  

In maggioranza; Signorile, d i  minoranza. 

5. - Discussione delle proposte d i  legge: 

Senatori DALVIT ed altri: Abrogazione 
dell’articolo 1 della legge 28 gennaio 1970, 
n. 17, recante disposizioni integrative della 
legge 2 agosto 1967, n. 799; sull’esercizio 
della caccia e modifica dell’articolo 2 della 

predetta legge 2 agosto 1967, n. 799 (appro- 
vata dalla I X  Commissione permanente del 
Senato) (3425); 

GIOMO ed altri: Disposizioni relative 
all’esercizio dell’uccellagione (588); 

VAGHI ed altri: Norme per la tutela 
e la salvaguardia dell’avifauna migrante 
nell’ambito dell’attività venatoria (3531): 
- Relatore: Truzzi. 

G .  - Discussione dei progetti d i  legge 
(a i  sensi detl’articolo 81, conamn 4,  del re- 
golamento) : 

ALMIRANTE ed altri: Inchiesta parlamen- 
tare sulle (( bande armate )) e sulle organizza- 
zioni paramilitari operanti in Italia (21); 
- Relatore: Cariglia; 

T ~ Z Z I  CONDIVI: Norme di applicazione 
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243); 

ANDERLINI ed altri: Istituzione di una 
Commissione di indagine e di studio sui pro- 
blemi dei codici militari, del regolamento di 
disciplina e sulla organizzazione della giu- 
stizia militare (473); 

ANDERLINI ed altri: Norme sul commis- 
sario parlamentare alle forze armate (472); 

- Relatore: Mazzola; 

- Relatore: de Meo; 

RAFFAELLI ed altri: Modifiche alle nor- 
me relative all’imposta sui redditi di ricchez- 
za mobile e all’imposta complementare pro- 
gressiva sul reddito complessivo derivante 
da lavoro dipendente e da lavoro autonomo 
(1126); 

RICCIO STEFANO: Disciplina giuridica 
delle associazioni sindacali, del contratto col- 
lettivo di lavoro, dello sciopero e della ser- 
rata (102); 
- Relatore: Mazzola; 

VINEIS ed altri: Costituzione di una 
Commissione di inchiesta parlamentare sui 
responsabili, promotori, finanziatori e fian- 
cheggiatori della riorganizzazione del di- 
sciolto partito fascista (urgenza)  (608); 
- Relatore: Cariglia; 

VALENSISE ed altri: Istituzione di una 
Zommissione parlamentare d’inchiesta sulla 
recrudescenza della criminalità in Calabria, 
sulle incidenze mafiose nelle attività eco- 
iomiche private e pubbliche e nelle atti- 
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vità connesse alle attribuzioni di posti di i BOFFARDI INES e CATTANEI: Contributo 
lavoro (4142); 
- Relatore: Cariglia; 

e delle proposte d ì  legge costituzionale: 

ALMIRANTE ed altri: Modifiche degli ar- 
ticoli 56 e 57 della Costituzione per l’eletto- 
rato passivo degli italiani all’estero (554); 
- Relatore: Codacci-Pisanelli; 

TRIPODI ANTONINO ed altri: Designazione 
con legge della Repubblica dei capoluoghi 
delle regioni a statuto ordinario (986); 
- Relatore: Galloni. 

7.  - Discussione delle proposte d i  legge 
( a i  sensi dell’aricolo 107, comma 2, del re- 
golamento); 

BOFFARDI INES: Estensione dell’inqennità 
forestale spettante al personale del ruolo tec- 
nico superiore forestale a tutto il personale 
delle carriere di concetto ed esecutiva del- 
l’amministrazione del Corpo forestale dello 
Stato (urgenza)  (118); 
- Relatore: De Leonardis; 

annuo dello Stato alla fondazione Nave SCUO- 
la redenzione Garaventa con sede in Genova 
(urgenza )  (211). 

La seduta termina alle 20,30. 

Ritiro di un documento 
del sindacato ispettivo. 

I1 seguente documento è stato ritirato 
dal presentatore: interpellanza Lettieri nu- 
mero 2-00814 del 28 aprile 1976. 

IL CONSIGLIERE C A P O  SERVIZIO DEI  RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ESTENSORE DEL P R O C E S S O  VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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IRTTERROGAZIONI E INTERPELLANZE 
ANNUNZIA TE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

COSTAMAGNA. - Al Presidente del 
Consiglio de i  min is t r i .  - Per sapere se non 
ritiene, nell’approssimarsi di elezioni poli- 
tiche, di mettere allo studio provvedimenti 
intesi a riconoscere ed organizzare il diritto 
di voto degli italiani domiciliati all’estero 
(almeno di quelli che abbiano una residenza 
all’estero superiore ai dieci anni) e ad orga- 
nizzare e riconoscere il diritto di voto dei 
maritt.imi in navigazione sui mari battenti 
bandiera italiana. (4-17178) 

RUSSO FERDIN.AND0. - Al Ministro 
de i  trasporti.  - iPer sapere - considerate 
lrs, esigenze di migliorare alcune linee fer- 
roviarie secondarie esistenti in Sicilia di 
notevole importanza per lo sviluppo econo- 
mico-  e per inserire nuove utenze nelle 
grandi direttrici - se ritenga proporre 
al!’azienda delle ferrovie dello Stato il 
passaggio a (1 linee complementari )) di al- 
cune linee secondarie quali la Alcamo-di- 
ramazi,one Trapani via Castelvetrano, la Ca- 
n ica t t i- Agrigento. 

Tale passeggio si è reso ormai urgente 
per la localizzazione di dette irrfrast,rutture 
nel tessuto .di svihppo industriale se agricolo 
della Sicilia centro occidentale, per la bontà 
dei tracciati e per le cresciute relazioni eco- 
nomiohse e turistiche fra A’grigento, Trapani 
e Palermo. ,(4-17179) 

RUSSO PE.RDINAND0. - Al  Ministro 
de i  trasporti.  - Per conoscere - 

consi,derato che I’az&nda delle ferrovie 
dello )Stato che un  tempo aveva solo il 
compito di gestire dei servizi, ora .i! chia- 
mata, per il crescente traffico su (rotaie, e 
per i nuovi pr,oblemi del trasporto pubbli- 
co, ad assolvere compiti ,di programmazione 
di nuovi piani di tvrasporto; 

tenuLo presente che oggi ’è solo nei 
comitati di esercizio che si (realizza, a li- 
vello compartimentale ferroviario, il colle- 
gamento fra i vari settori di attivitk 
e che, anche quando tali comitati si 
occupino della funzionalità della rete ad 
*essi non partecipa alcun rappresentante del- 

la ,regione né ,della motorizzazione civile e 
dell’amministrazione dell’aviazione civile; 

,rilevato che, in (quanto diretti dallo 
stesso dicastero, e interessati a specifici set- 
tori del trasporto, tali funzionari potrebbe- 
ro, almeno a titolo consultivo, essere con- 
vocati in detti comitati di esercizio per al- 
cuni compiti e per la elaborazi,one dei pro- 
grammi pluriennali ed i piani di sviluppo 
dei trasporti - 

se ritenga indicare l’opportunità di orga- 
nizvare presso i compartimenti ferroviari pe- 
riodici incontri inf,rasettimanali sui problemi 
dei trasporti a livello regionale, invitando 
a tali incontri i rappresentanti locali dei 
compart,imenti della motorizzazione civile, 
dell’aviazi~one civile .e dell’assessorato regio- 
nlale ai krasporti, per realizzare, a livello 
compartimentale e regionale, il massimo 
coordinamento operativo d’e1 trasporto su 
rot,aia, con quel180 aereo, navale e su strada, 
e proporre agli (organismi politici le più ra- 
zionali soluzioni per la costruzione e l’uti- 
Iimazione dell,e infrastrutture riguardanti i 
diversi sistemi di trasporto. (4-17180) 

RUSSO FERDINANDO. - Al Ministro 
delle poste e delle telecomunicazioni. - 
Per conoscere - 

considerato che, in alto, il personale 
tecnico delle stazioni ainplificatrici del- 
l’Azienda di Stato per i servizi telefonici 
ha l’obbligo della reperibilità; 

tenuto presente che, per alcune centra- 
li intermedie essa varia da 15 a 30 giorni 
mensili, senza che tale reperibilità sia sta- 
ta finora retribuita con le modalità stahilik 
dalla legge, con gravi danni economici da 
parte del personale - 

quali provvedimenti ritenga adottar2 
per garantire al personale interessato il pa- 
gamento della reperibilità effettuata dalla 
approvazione della legge alla data odierna 
e per definire le nuove modalità della repe- 
ribilità. (4-17181) 

RUSSO FERDINANDO. - Al Ministro 
delle poste e delle telecomunicazioni. - Per 
sapere se è a conoscenza che i gruppi di 
manutenzione dell’ASST di Palermo e 
Agrigento rischiano la paralisi, stante che 
l’amministrazione dell’Azienda di Stato per 
i servizi telefonici non ha provveduto a 
mantenere coperti gli organici dei giuntisbi 
e dei manovali, riducendo in maniera ir- 
razionale lo straordinario per il personale 
delle squadre di pronto intervento senm 
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avere concesso, alla data odierna, in cor!- 
trasto con la legge vigente, la indennità di 
reperibilità approvata dal Parlamento per 
garantire la continuità dei servizi di tele- 
comunicazioni, direttamente gestiti dallo 
Stato, e per ridurre gli appalti della manu- 
tenzione della rete telefonica nazionale in 
cavo. 

Considerato che è ormai di dominio 
pubblico che la manutenzione diretta da 
parte dell’ASST, ove è stata attuata, ha 
dato positivi risultati sia sul piano tecnico 
sia su quello economico; tenuto presente 
che, per i risparmi di gestione ottenuti, 
per la competitività a cui ha dato luogo 
negli interventi di manutenzione ordinari3 
e straordinaria, e nella migliore posa del 
cavo coassiale, la manutenzione diretta ha 
rappresentato, per l’Amministrazione del- 
1’ASST un importante metro per conse- 
guire maggiori economie gestionali, l’inter- 
rogante chiede di conoscere se il Ministro 
non ritenga: 

disporre la immediata integrazione del 
personale dei gruppi di manutenzione sia 
con unita provenienti dai circoli di costru- 
zione T.T. sia con la assunzione del per- 
sonale temporaneo necessario da utilizzare 
come giuntista e come manovalanza con 
mansioni di (( badilanti D; 

assegnare ai gruppi di manutenzione 
lo straordinario necessario per espletare gli 
interventi; diramare le norme per la con- 
cessione della reperibilità e disponendo, 
nel contempo, il pagamento della indennità 
di reperibilità effettuata e non ancora pa- 
gata. (4-17182) 

RUSSO FERDINANDO. - AZ Ministro 
delle poste e delle telecomunicazioni. - Per 
sapere se siano stati eseguiti gli accertamen- 
ti, da parte degli organi centrali postelegra- 
fonici, delle cause che a distanza di anni 
non hanno permesso l’apertura in Palermo 
e nella provincia dei numerosi nuovi uffici 
istituiti nei quartieri popolari di nuovo in- 
sediamento, sia nel capoluogo sia a Ba- 
gheria e Cefalù. 

In particolare, considerato il discredito 
che rischia coinvolgere l’Amministrazione 
postelegrafonica per la lentezza con la qua- 
le risponde alla domanda della nuova 
utenza; tenuto presente che, in seguito alle 
richieste delle autorità locali, sono state 
individuate da tempo le zone ove aprire 
i nuovi uffici locali: rilevato che esistono 

Eumerosi locali adatti alla destinazione di 
detti uffici, l’interrogante chiede di cono- 
scere se il Ministro non ritenga inviare a 
Palermo appositi funzionari ministeriali 
per l’acquisizione dei locali necessari, con 
la massima tempestività, onde attivare, en- 
tro il corrente anno, tutti i nuovi uffici 
autorizzati e non attivati e dando assoluta 
precedenza agli uffici delle seguenti zone 
o quartieri : Immacolatella-Sperone; Croce 
Verde Giardini, Borgo Molara Pagliarelli, 
Falde-Monte Pellegrino, Viale Strasburgo, 
Villaciambra, .Baida, Cefalù (Succursale 
uno),  Bagheria (Succursale due). (4-17183) 

RUSlSlO FERDI’NANDO. - AZ Minis t ro  
delle poste e delle telecomunicazioni.  - Per 
sapere se è a conoscenza delle carenze 
di organico venutesi a dmeterminare presso la 
sede RAI della Sicilia nel settore giornali- 
stico, tra .gli oper,atori del telegio,male ed 
i!, quello tecnico nonché in tutti gli al- 
tri settori nei quali il personale andato in 
quiescenza non 18 stato sostituito. Conside- 
rato che le esigenze, per l’aumento delle 
ore di trasmissione e per gli interventi per 
i vari giornali radio e .per i telegiornali 
nonché per tutte le altre trasmissijoni sono 
aumentate, l’interrogante cihi,ede di sapere 
quali iniziative la RAI-TV ha in corso per 
la costruzione della sede regionale della 
RAI ,di Palermo, tenuto presente ohe da 
anni è stata aoquistata l’area e che il re- 
lativo progetto lè stato elabonato da tempo. 

In particolare, l’interrogante chiede di 
conoscere: 

se risulta a verità che la RAI, per 
non avere realizzato il progetto, nei termi- 
ni fissat.i, ha  dovuto pagare una ingente 
somma quale penialità; 

quale la ragione per cui non sono state 
ancora utilizzate le somme a suo tempo 
stanziate; 

quale somma-è in atto disponibile per 
la realizzazione del centro di  produzione 
della sede regionlale di Palermo; 

considerata infine la %densità di  popola- 
zione della %Sicilia, il potenziale’ accresci- 
mento deli’utenza radiotelevisiva, la centra- 
lità geografica di detta regione, per i paesi 
del bacino meditemaneo, nonché il pakimo- 
nio naturale e artistico disponibile che ben 
si presta quale scenario naturale per la pro- 
duzione dei programmi televisivi, l’interro- 
gante chiede di conoscere come la RAI-TV 
intenda potenzialre la produzione radiofoni- 
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ca e televisiva delha Ekilia sia per i servizi 
giornalistici, sia per i programmi culturali, 
da intensificare sia per la rete nazionale 
che per ,quella estera diretta alle trasmissio- 
ni verso le popolazioni del abacino del Me- 
diterraneo, e se, fra i progetti che il con- 
siglio di amministrazione intenda approvare 
nel corso del 1976, sia incluso quello della 
costruzione del centro di produzione di Pa- 
lermo. (4-17184) 

TASSI. - Al Presidente del  Consiglio 
de i  min is t r i  e a i  Minis t r i  dell’interno, delle 
f inanze e d i  grazia e giustizia. - Per sa- 
pere se a carico degli imputati dell’ormai 
noto e famigerato (( scantdalo edilizio )) di 
Parma, che ora fruiscono della libert& prov- 
visoria, siano stati disposti i necessari se- 
questri penali cautelativi ,sui beni dei me- 
desimi. 

Tale misura li! indispensabile per la ga- 
ranzia ai danneggiati e per garantire il pri- 
vilegio sancito in merito dalle norme del 
codice civile vi’gente. 

Per sapere se non sia il caso clhe quali 
responsabili civili dei (reati commessi dagli 
stessi siano chiamati a giudizio ,anche i par- 
titi (PC.1 e PSI) ,di appartenenza degli im- 
putati. (4-17185) 

TA89I. - A l  Presidente del  Consiglio 
de i  m. inis fr i  e ai Minis tr i  per  i beni cul tu-  
rali e ambiental i ,  dell’interno, d i  grazia e 
giustizia e dello pubbl ica istruzione. - Per 
sapere come mai per il monumento della 
Resistenza di Piacenza non sia stato indetto 
i l  concorso nazionale come previsto dalle 
norme vigenti e non sia stato riohiesto il le- 
gale parere della Sovrintendenza delle belle 
arti competente. 

Per sapere come mai in questa situazio- 
ne illegittima e illecita siano stati pagati 
lire 14 milioni all’autore, con aggavio e 
carico degli esausti bilanci degli enti locali 
interessati. 

Per sapere se l’opera potesse essere affi- 
data a un pittore, senza interpellare gli 
scultori piacentini. (4-17186) 

TASSI. - Ai! Presidente del Consiglio 
de i  min is t r i  e ai Minis tr i  dell’interno, delle 
f inanze,  della sanità e d i  grazia e giustizia. 
- Per sapere quali controlli siano stati 
fatti sull’amministrazione delle Farmacie 
comunali riunite di Reggi0 Emilia; 

per sapere quali controlli siano stati 
fatt8i sui criteri seguiti per le assunzioni 
del personale, che deve essere di (( sicura 
fede marxista n; 

per sapere come mai la questione di 
tali farmacie sia così pesantemente defici- 
taria. (4-17187) 

TASSI. - Al Presidente de,l Consiglio 
dei minis tr i  e ai Minis tr i  dell’interno, d i  
grazia e giustizia e de i  lavori pubbl ic i .  - 
Per sapere ,quale sia la posizione giuridica, 
sotto il profilo edilizio, del cosiddetto 
(( grattacielo dei Mille )) di Piacenza. Fuori 
di ogni norma vigente pare che sia stata 
considerata come area ‘di (( respiro 1) l',ari- 
tislante giardino pubblico (( Margherita )) 

mentre dagli altri lati non ,sono state ri- 
spettate le distanze previste dal regola- 
mento vigente del comune di Piacenza, che 
impone il calcolo sulla base del notorio 
criterio (( dell’angolo di 60° n. (4-17188) 

TASSI. - A l  Presidente del Consiglio 
dei minis tr i  e ai Ministri dell’interno, d i  
grazia e giustizia, della sanità e dell’agri- 
coltura e foreste. - Per sapere cosa inten- 
dano fare contro la chiusura del macello 
comunale di Fidenza, disposta con delibera 
consiliare del 4 marzo 1976 per il 30 apri- 
le 1976, specie per l’indicazione di utiliz- 
zazione del macello di Parma che, in vio- 
lazione delle stesse norme sanitarie regio- 
nali, manca addirittura dell’obbligatorio im- 
pianto di depurazione, con conseguente ca- 
rico dei rifiuti a cielo aperto nel canale 
pubblico che corre dietro il macello stesso 
e lungo il confine posteriore della nuova 
Facoltà veterinaria di Parma. 

Per sapere quali indagini e procedimen- 
ti in merito siano stati iniziati per l’accer- 
tamento delle responsabilità. (4-17189) 

RUSSO FERDINANDO. - AZ Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, - 
Per sapere se è a conoscenza delle preoc- 
cupazioni suscit,ate nella Valle del Belice, 
fra i lavoratori autonomi in merito al pa- 
gamento dei contributi iscritti al ruolo e 
se non ritenga disporre con urgenza la 
proroga dei termini di scadenza relativi al 
pagamento dei contributi mutualistici 
iscritti già al ruolo per i baraccati dei 
paesi terremotati. 
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Considerato che gli artigiani, gli esercenti 
di piccole attività commerciali ed i coltiva- 
tori diretti, in quanto lavoratori autonomi, 
in virtù della nuova legge per il Belice, 
recentemente approvata ,dai due rami del 
Parlamento, sono esentati ,dal pagamento 
dei contributi mutualistici; 

tenuto presente che il termine dei be- 
nefici, con detta legge è ulteriormente pro- 
rogato al 31 dicembre 1977 e che per far 
fronte all’onere derivante da detta proroga 
sono state stanziate le apposite somme da 
iscrivere nello stato di previsione della spe- 
sa del Ministero del lavoro; 

rilevato che la citata legge entra in 
vigore il 10 maggio 1976, mentre la sca- 
denza della rata di pagamento B avvenuta 
il 24 aprile 1976 poiché si rende necessa- 
rio evitare il versamento dei contributi tra- 
mite gli esattori comunali che potrebbero 
ricorrere per la riscossione a mezzi coerci- 
tivi sequestrando, i beni mobili dei barac- 
cati lavoratori autonomi solo perché dive- 
nuti per pochi giorni debitori insolventi e 
tali da poter essere assoggettati anche alla 
espropriazione forzata; l’interrogante chiede 
di conoscere se il Ministro non ritenga di- 
sporre che le casse mutue, attraverso il 
Banco di Sicilia, proroghino i termini di 
scadenza della rata per il versamento dei 
contributi mutualistici fino all’entrata in vi- 
gore della legge per il Belice e quindi fino 
al 10 maggio 1976 senza pretendere il ver- 
samento, da parte degli esattori comunali 
dei contributi già iscritti al ruolo per gli 
anni 1975-1976 evitando agli interessati il 
pagamento o peggio i pignoramenti. 

(447190) 

ROBERTI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri .  - Per conoscere: 

le ragioni che hanno finora impedito la 
emanazione del regolamento d’attuazione del- 
la legge 28 ottobre 1975 n. 775, con partico- 
lare riferimento aIl’articolo 7 deIla stessa; 

le ragioni per le quali, i Ministeri in- 
teressati, nel dare esecuzione alle direttive 
del Consiglio dei ministri (seduta del 23 di- 
cembre 1975) emanate in conformità con il 
parere n. 482 della II sezione del Consiglio di 
Stat.0, hanno omesso (di interpellare la 
CISNAL in merito alla prescritta designazio- 
ne della terna ,dei nominativi tra i quali ope- 
rare la scelta degli elementi mancanti al con- 
seguimento del p l e n u m  .dei rappresentanti 
sindacali, previsto in numero di quattro; 

le ragioni che hanno indotto il Ministro 
degli affari esteri a dare corso al decreto 
n. 01712 del 29 aprile 1975, concernente ap- 
punto le nomine dei componenti il consiglio 
di amministrazione ‘del Ministero stesso, no- 
nostanbe il fatto che la sezione #di controllo 
della Corte dei conti, con ,delibera n. 638 del 
16 ottobre 1975, avesse r,ifiutato il visto e la 
registrazione del decreto stesso. 

In relazione a quanto precede, l’interrogan- 
te fa osservare che il Consiglio di Stato, su 
ricorsi presentati ,dalla CISNAL (10/73, 12/73, 
15/73) ha  provveduto ad  annullare le nomi- 
ne dei componenti i consigli cdi amministra- 
zione del Ministero ,del tesoro, della Ragione- 
ria generale dello Stato e del Consiglio su- 
periore della pubblica amministr’azione (deci- 
sione n. 7 dei dì 3 dicembre 1974 e 1” lu- 
glio 1975 del Consiglio di Stato - adunanza 
plenaria). (4-17191) 

RITSSO FERDINANDO E BERSANI. - 
Al Ministro dell’agricoltura e delle foreste. 
- Per sapere se è a conoscenza del grave 
stato di disagio in cui versano gli olivi- 
coltori a causa degli aumentati costi di pro- 
duzione, per effetto di una quasi impossi- 
bile meccanizzazione della raccolta, mentre 
sempre più stringente diventa la concorren- 
za dei paesi dell’Africa settentrionale. 

In particolare, gli interroganti desidera- 
no sapere se risulta al Ministro che, le gia- 
cenze della precedente campagna superino i 
700 mila quintali cui sono da aggiungere 
altri 500 mila che i produttori hanno con- 
ferito sotto costo all’AIMA e che quindi 
oltre un milione di quintali di olio di oliva 
giacciono invenduti, con la conseguenza che 
i produttori vivono la piG grave crisi cui 
:’divicoltura sia andat.a incontro fino ad 
oggi. 

Tenuto inoltre presente che l’ultima pro- 
duzione di olive sembra sia stata superiore, 
addirittura del 30 per cento, rispetto a 
quella dell’anno precedente, raggiungendo 
e superando, largamente, in olio, i 5 mi- 
lioni e mezzo di quintali. gli interroganti 
desiderano sapere se il Ministro, per andare 
incontro alle inderogabili esigenze di una 
così benemerita categoria di operatori agri- 
coli, non ritenga: 

a) di predisporre quanto è necessario 
perché vengano immediatamente corrisposti 
ai produttori i contributi della integrazione 
comunitaria per le precedenti annate apra- 
rie, semplificando ulteriormente le procedu- 
re amministrative; 



At t i  Parlamentari  - 27859 - Camera de i  Deputati - 
1’1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTI\ DEL 29 APRILE 1976 

b )  di avviare, a livello comunitario, 
iniziative volte ad adeguare per le prossi- 
me campagne, l’integrazione al prezzo del- 
l’olio. considerata l’esiguità delle misure at- 
tuali in rapporto all’aumento dei costi ed 
alle difficoltà del mercato; 

c )  di predisporre un piano interno di 
propaganda e di promozione delle vendite 
di olio di oliva, al fine di migliorare la 
conoscenza dei consumatori e di contribui- 
re ad una più razionale ed efficace alimen- 
tazione, contribuendo nel contempo alla ri- 
duzione delle giacenze; 

d )  di ricorrere all’applicazione imme- 
diata di una clausola di salvaguardia per 
bloccare, almeno temporaneamente, le im- 
portazioni di nuovo olio di oliva dai paesi 
terzi; 

e)  di attuare il piano per il catasto 
olivicolo, allo scopo di studiare una più 
razionale ed equa distribuzione di tale atti- 
vità agricola e di renderla sempre più ef- 
liciente e produttiva; 

f )  di agevolare tutte le iniziative di 
imprese agricole singole od associate in 
cooperative, intese a tutelare la qualità e 
l,t  genuinitk della produzione dell’olio; 

g) di favorire la commercializzazione e 
l’esport,azione dell’olio di oliva italiano, tan- 
t.i apprezzato all’estero; 

h.) di incentivare gli studi e le com- 
messe di ricerca attraverso i centri speri- 
mentali dell’agricoltura e le facoltà di agra- 
ria delle Università italiane per ridurre gli 
oneri della coltivazione dell’oliveto, miglio- 
rare j metodi dell’estrazione dell’olio e ‘di- 
fendere la produzione sul piano qualitativo. 

(4-17192) 

RUSSO FE,RDINANDO. - Ai Minis tr i  
dell’interno, della pubbl ica istruzione e del- 
l’agricoltura e foreste  e al Minis tro per  g l i  
intervent i  straordinari ne l  Mezzogiorno e 
nelle zone  depresse del cenmo-nord. - Per 
sapere quali iiniziative ,ritengano ad,ottare per 
stilv,are l’integrità archeologica e ,storica del 
territorio ricadente attorno .al oasttello di Ca- 
Latamauro lin territori80 d-e1 comune di Con- 
tessa Entellina in pr,ovincia d i  Pa.lenno; 

consi.derato che col decreto d,el prefletto 
di Palermo n. 43409116A4 del 1972 venne 
d,i.sp.osta l’occupazione del terreno interessato 
,ai ;lavori d i  sist,emazione iidr.aulioo-fo,restale 
ricadente nel bacino montano del Belice per 
il comune di Contessa Entellina e nella lo- 
calità del (( Castello Calatamauro )); 

tenuto pr,esente che la ,Cassa per il mez- 
zogiorno, in iacooglimento d’elle proposte d,i 
modifica alle originar.i,e previsioni ha ef- 
fjettuato una prima ,anche .se ,modesta ,ridu- 
zi,one mdleila estensione di occupazione di detto 
terreno limitanclo la superficie ed approvando 
il relativo progetto in data 16 f,ebbraio 1974; 

rilevato l’inevitabile ,ed Iilrrimediabi’Le 
danno derivmte ,dall.a progettata forestazione 
alda zona chle riveste un alto valore catrcheolo- 
gico, stante che nei ,temeni occupati .in atto 
si trovano importanti ruderi del Castello 
Calakmauro, rud,eri sottoposti, tuttora, a 
vincolo monumenkale come nisulta d,agli atti 
dei terreni depositiati presso .il ncotaio M,i’rto 
(,att;i 11/1/55 registpati a Pal,ermo il 29 gen- 
nai,o 1955 n. 7617 v,olumle 838; 

sottolineato che il sottosuolo della zona 
prevista per la forestazione e ricca inoltre 
di materiale di alto valore archeologico e che 
il tmerreno fiincvra è staho utilizuatmo unicamen- 
te oome pascolo n,atuaalce per conserv,are l’in- 
t egri t à d e1 materi’ale <archeologico, l’,int erro- 
gante, preoccupato che la programmata fo- 
restazi,one risch.i di distruggere il citato pa- 
trimoni’o archedogico, ch’imede di conoslcere 
se non ritengano bloccar,e, con tempestività, 
ogni ulterior,e iniziativa tesa naturalmente 
a modificare ed .a di’struggere, cambbando 
la destinazi,ane dei tererni, pmssitmi tal C.a- 
stello di Calatamaulrlo, il prezi,oso patrimo- 
nio aruhedogi,co della zona, disponedo, fria 
l’altro, tl’i8ntervento del sopraintendent,e ai 
monumenti ed ,alle .antichità competenti teir- 
ritoritalmente perché oon appositi sopsr’alluo- 
ghi e sondaggi, venga ,accertata 1’timportmEa 
chce riveate il sottosualo Idmel teirreno occu- 
pato e vlengano posti in essere gli atti neces- 
siari #a salvaguarda~e, impedendo con lla fo- 
restazione la wlt,ivazione ,agraria d,ei ,terreni, 
il patr4imon.io artistico e mltura1.e esistente. 

(447193) 

PATRIARCA. - A l  Ministro della sa- 
&&. - Per conoscere quali sono gli in- 
tendimenti del Governo per la sistemazione 
dei medici condotti e degli ufficiali sanitari 
che occupano da anni posti di incaricati 
senza che si sia provveduto a una loro si- 
stema.zione in ruolo anche in previsione 
della riforma sanitaria che dovrà tenere 
nel debito conto di questa categoria che ha 
retto per anni le strutture sanitarie degli 
enti locali tra sacrifici e difficoltà a tutti 
noti. (4-17194) 
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TASSI. - Al Presidente del Consiglio 
dei min is t r i  e ai MinifltTi dell’industrh,  
commercio e ,artigianato e de i  trasporti. - 
Per sapere da che cosa dipendano i ritardi 
insopporta.bili con cui le industrie italiane 
private e del gruppo IRI si adeguano alla 
necessità di costruzione e vendiha di vetture 
con motore a gasolio; sintomatico e grotte- 
sco è il fatto! che mentra la FIAT-(( Mira- 
fiori )) è già predisposta per l’utilizzazione 
del motore Diesel, la Citrogn esce con mo- 
tore a gasolio FIAT, ma la marca italiana 
non produce vetture del tipo in Italia. 

(4-17195) 

TASSI. - Al Presidente del Consiglio 
dei min is t r i  e ai Ministri  dell’interno, delle 
finanze e d i  grazia e giustizia. - Per sa- 
pere: 

come mai le nuove macchine da scri- 
vere per gli uffici giudiziari, pur nel pre- 
sente periodo di grave crisi industriale in 
Italia, siano tutte di marca Remington; 

se sia caso di controllare se anche die- 
tro questa strana fornitura non si celi qual- 
che caso di non proprio corretta ammini- 
strazione. (4-17196) 

QUARANTA. - Al Ministro del tesoro. - 
Per conoscere se ritenga dare le opportune 
disposizioni per la idefininione della pratica 
di pensione di guerra intestata al signor Ba- 
gnato Gennaro di Giuseppe, classe 1921, resi- 
dente ,in Battipaglia (Salerno), via Gramsci 
23, posizione n. 400721. (4-17197) 

D’AQUINO. - A l  Presidente del Consi- 
glio dei min is t r i  e al Ministro delle finanze. 
-- Per sapere se il Governo intenda acco- 
gliere la richiesta di rettificare per il 1976, 
con un provvedimento d’urgenza, le dispo- 
sizioni che att.engono il sistema fiscale del- 
l’autotassazione. Ciò avendo presente la si- 
tuazione in cui si sono venuti a trovare i 
contribuenti italiani e per essi la gran parte 
dei ceti medi, degli impiegati, degli arti- 
giani, dei professionisti o dei piccoli e medi 
industriali che, sorpresi dalla legge approva- 
te solo nel dicembre 1975, non hanno po- 
tuto per tempo accantonare le somme che 
cra in  unica ed anticipata soluzione devono 
versare al fisco. Se non potranno adempiere 
all’obbligo dell’autotassazione dovranno pa- 
gare un tasso di sopraprezzo uguale al 27 
per cento del dovuto. 

I1 cittadino quindi che non ha - specie 
per la crisi e la recessione economica at- 
tualmente presente - possibilità di disporre 
del denaro sufficiente, o viene nella deter- 
minazione di farsi applicare il 22 per cento 
di tasso di interesse, su eventuali anticipa- 
zioni bancarie, o soggiace allo strozzinaggio 
fiscale che gli determina un aggravi0 delle 
tassazioni pari al 27 per cento in più del 
dovuto allo Stato. 

CiÒ premesso, si richiede che venga, al- 
meno per il 1976, sollevato il contribuente 
dalla mora sulle tassazioni dovute. Per 
quanto riguarda, poi, il termine di scadenza 
per la presentazione della dichiarazione dei 
redditi, e relativamente al primo disposto 
del Consiglio dei ministri con il quale si 
è rimandato dal 30 aprile al 15 maggio 
1976, il termine di scadenza della presenta- 
zione, si intende ancora una volta sottoli- 
neare che i quindici giorni di rinvio sono 
assolutamente insufficienti solo se si pensa 
che 1’INPS nei comuni e nelle province si- 
ciliani, così come in tutte le regioni italia- 
ne, ancora non ha provveduto alla distri- 
buzione dei modelli 101 per i pensionati ed 
in molti casi anche per quegli degli im- 
piegati. 

Cib avrà per conseguenza sicura che il 
contribuente non potrà essere in grado di 
Zdempiere al suo obbligo tributario, in con- 
siderazione delle complessith degli adempi- 
ment,i richiesti e conseguenzialmente dovrà 
soggiacere al mentovato pagamento del 27 
per cento in più del dovuto per l’applica- 
zione della pena relativa alla mancanza del- 
l’autotassazione. 

Si richiede pertanto al Governo: 
i) di abrogare per il 1976 le penalith 

stabilite per la mancata autotassazione, li- 
berando così il contribuente non in grado 
di avere a disposizione le somme occorrenti 
di  ricorrere a prestiti in banca o a stroz- 
zi:iaggi privatistici per sfuggire a quello 
fiscale; 

2) di concedere un’ulteriore proroga, 
anche per l’eventuale svolgimento di ele- 
zioni anticipate, alla data del 15 maggio 
per la presentazione della dichiarazione dei 
redditi spostandola possibilmente al 15 giu- 
gno 1976. (4-17198) 

BACCHI E LA TORRE. - A l  Minislro 
delle posle e delle telecomunicazioni. - Per 
sapere se ,sia a conoscenza della situazione 
di completo abbandono in cui versano i 
$ruppi delle stazioni manutenzione cavi per 
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la (Sicilia oocidentale ,di Palermo e Agrigen- 
to ove (( giuntisti, autisti, operai )) addetti 
alla riparazione dei guasti ,della rete telefo- 
nica statale sono costretti a (( forzata inat- 
tivitk )) - come affermano gli interessati e 
come ha recentemente denunziato pubblica- 
mente il sindacato dei telefonici di Stato di  
Palermlo - perché il lavoro che essi potreb- 
bero svolgere ,è stato dato in appalto per 
una cifra annua di circa 1500 milioni ,di 
lire alla SIRTI (Società reti t,elefoniche in- 
telrurbane). 

Tale situazione ,crea agravi disfunzioni nei 
servizi e ne è evidente conferma quanto è 
a,ccadut,o nella mattinata dell’.l:i febbraio 
1976, ‘quando nella rete telefonica nel tratto 
di Akamo si sono verificati contemporanea- 
mente due guasti; la squadra della SIRTI 
ha impiegato, per carenza di personale, 
quasi tutta la giornata per riparare i guasti 
provocando otto ore di caos nelle comuni- 
cazioni telefoniche interur’bane e internazio- 
nali; i disagi sarebbero stati notevolmente 
ridotti se fossero stati utilizzati i compo- 
nenti della squadtra del gruppo statale di 
Palermo che quel giorno, del resto come gli 
altri giorni, se ne stavano in sede in (( in- 
volontaria inattività n. 

Per sapere se sia a conoscenza che al 
quarto repa,rto dell’Azienda di Stato per i 
servizi tele’fonici, ,direzione lavori manuten- 
zione della irete telefonica per la Sicilia, 
sito a Palermo, un gruppo di tecnici svol- 
gono prevalentemente lavori amministrativi 
con la conseguente mortificazione delle loro 
capacità professionali. 

!Gli interroganti desiderano inoltre sape- 
re se il Ministro ritenga opportuno e utile, 
dopo t,anti anni di ritardi e manovre, scio- 
gliere la #riserva, a suo tempo avanzata, sul- 
la convenienza della manutenzione diretta 
della .rete (come del resto 4 dimostrato dal- 
l’esperimento effettuato ad Agrigento e a 
Palwmo, secondo una relazione tecnico-fi- 
nanziaria s i  4 rivelato positivo sotto tutti 
gli aspetti ed in particolare sotto quello fi- 
nanziario perché il costo si è arivelato sen- 
sibilmenie inferiore a quello attuale) e quin- 
di pervenire all’abrogazione degli appalti 
che si sono rivelati fonte di inefficienza e di 
sperpero del pubblico denaro. (4-17199) 

AVERARDI. - Al M1:1iisIro delle ?)oste 
e delle relecomunicazioni. - Per sapere se 
risponda al vero il fatto che il direttore 
601 reparto amministrazione telegrafica della 
direzione provinciale di Roma abbia in data 

28 aprile 1976 inviato lettera di richiamo a 
maggiore diligenza al dirigente responsabile 
del libero sindacat,o postelegrafonici con la 
scusante che (( nessuna comunicazione )) 

avrebbe avuto da parte degli organi della 
direzione provinciale in merito alla atti- 
vità svolla dal sindacalista medesimo. Poi- 
ch6 si tratta di ‘un falso in quanto 1’Am- 
minislrazlone postale con lettera del 3 mar- 
zo 1973, prot. n. DG/SG/23/Sind. ha  co- 
municato ... (( sono state impartite disposi- 
zioni a tutti gli organi centrali e periferici 
postelegrafonici perché codesto sindacato 
possa svolgere la propria attività al pari 
delle altre organizzazioni sindacali )), si do- 
manda al Ministro quali provvedimenti in- 
tenda prendere a tutela del libero svolgi- 
mento dell’attività sindacale. (4-17200) 

BERNARDI. - Al Ministro delle finunze. 
- Per conos;cere se ritenga giustificato il 
comportamento ,dell’ufficio provinciale del 
tesoro di Roma che, a segujito, di una cir- 
colare di carattere am,mini,strativo, in ma- 
teria di contabilità generale, include nei 
redditi percepiti nell’anno 1975, gli emolu- 
menti !arretrati dovuti per effetto, $di promo- 
zioni, cambiamenti di qualifica, ecc. corri- 
sposti aglii interessati con man’dati emessi 
nel mese di gennaio 1976 e risco’ssi dagli 
stessi nei mesi su,ccessivi. 

Ciò in quanto l’interrogante ritiene in 
contrasto con le leggi fiscali, le quali sta- 
biliscono’ che devono essere tassati i redditi 
effethamente percepiti nell’anno solare. e 
come ri,confermato, tra l’altro, dal Mini.ste- 
ro  (delle finanze con la circomlare n. 1/RT 
- protocollol 50550 - capitolo IV che al ca- 
poverso IV e V così recita: (( Per emolu- 
menti arretrati ,devo,no intendersi tutte quel- 
le somme che, per effetto di leggi, contratti, 
sentenze, promozioni, cambiamenti di  qua- 
li’fi’ca o di altro titolo similare, sono cor- 
risposte per anni precedenti a quello in 
cui vengono percepiti. Per momento della 
:percezione, ai fini dell’individuazione~ del 
biennio precedente, deve intendersi quello 
in cui gli arretrati vengono messi in paga- 
mento e sono, quindi disponibili per l’inte- 
rtssato n. (4-17201) 

JACAZZI E RAUCCI. Ai Minislrz‘ clel- 
l’agricoltura e foreste, dell’intemo e d i  yra- 
zia e giustizia. - Per conoscere: 

se sia informato che durante la ccmpa- 
gna 1975 per la raccolta e la distruzione delle 
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pesche per il mantenimento del prezzo sul 
mercato, presso il deposito di Maiorise di 
Teano (Caserta), si sia messa in atto una gi- 
gantesca truffa nei confronti dell’ AIMA, ncn 
soltanto con la falsificazione delle bollette di 
entrata e con non veritiere attestaEi0n.i del 
peso ,del prodotto ammassato, ma anche e so- 
prattutto con una vera e propria opera di 
(( riciclaggio I) facendo risultare come desti- 
riati ad alcuni istituti di beneficenza non 
funzionanti o del tutto Inesistenti, quantitati- 
vi di pesche che poi venivano rivendute alla 
stessa AIMA; 

se sia vero che i buoni per le pesche de- 
stinati ad una fittizia beneficenza erano og- 
getto di un vero e proprio mercato ad opera 
di alcuni funzionari dell’ispettorato provin- 
ciale dell’agricoltura e di quello dell’alimen- 
tazione e che i buoni ,per istituti inesistenti 
erano rilasciati da un funzionario della pre- 
fettura di Caserta; 

infine, se tutto quanto su riferito sia 
oggetto di una ampia indagine della polizia 
giudiziaria, indagine che si tenta di nascon- 
dere o minimizzare perché nella fraudolenta 
operazione sarebbero implicati anche aicuni 
uomini poli tici democristiani. (4-17202) 

NICCOLAI GIUSEPPE. - AZ Ministro 
del  lesoro. - Per conoscere lo stato della 
pralica d i  pensione di guerra a favore Ben- 
venuti Quirino, posizione n. 9078604/D. 

(4-17203) 

BAGHINO. - Ai Ministri  della mar ina  
mercantile e delle poste e telecomunicazio- 
ni. - Per conoscere se rilengano di prov- 
vedere con un decreto ministeriale a pro- 
muovere la ricostruzione del relitto del pan- 
filo marconiano Elettro., ancorato a Muggia 
(Trieste), al confine con la zona B ,  per de- 
stinarlo a museo marconiano navigante e 
per convegni internazionali sulle radiocomu- 
nicazioni. 

In attesa del provvedimento, per ragioni 
di sicurezza, almeno, il relitto potrebbe es- 
sere trasferito al cantiere navale triestino 
ove i tecnici potrebbero intanto valutare 
quanto occorre per l’adat,tainento del panfilo 
alle nuove esigenze. (4-17204) 

BAGHINO. - Ai Ministri  dei  trasporti e 
del lavori pubblici. - Per conoscere se a 
suo tempo fu svolta un’indagine - e quali 
risultati detle - in merito al progetto rela- 

tivo al raddoppio della linea ferroviaria 
Genova-La Spezia, da molti considerato sba- 
gliato, ed in merito al materiale usato, da 
molti giudicato di scadente qualità (è noto 
che appena dopo vent’anni dalla conclu- 
sione dei lavori eseguiti dalla ditta Sogene, 
nel tratto Corniglia-Manarola, la galleria ha 
subito un allarmante cedimento, per cui, 
dopo vari tamponamenti, sono stati stanziati 
ben seicento milioni per lavori urgenti). 

L’interrogante chiede inoltre di sapere 
come mai sia stato possibile consumare pe- 
santi ingiustizie a danno dei cittadini ita- 
liani, con la scusa di necessari provvedi- 
menti, per i lavori durante i quali sono 
stati espropriati oltre un ettaro di terreno 
di prima categoria pagato duecento lire al 
metro mentre allora costava circa lire quat- 
tromila, due case di civile abitazione con 
ti>enta vani pagate meno di 7 milioni, men- 
tre gib si valutavano oltre settanta milioni; 
inoltre. diverse case sulla collina sono disa- 
bitate a causa dello smembramento e ce- 
dimento della collina e decine di muretti 
che sorreggono i pregiati vigneti coltivati 
a terrazzo sono crollati. (4-17205) 

VILLA. - A.1 Ministro dei lavori pub- 
blici. - Per sapere se sia a conoscenza 
del fatto che presso 1’IACP della provincia 
di Roma sono da molti mesi giacenti cen- 
tinaia di domande di cessione in propriettt 
di alloggi già appartenenti ai soppressi 
enti di edilizia pubblica, mentre da tempo 
l’apposita commissione provinciale ha pro- 
c.eduto alla prevista .determinazione del prez- 
zo di cessione degli alloggi richiesti e se 
ritenga di intervenire al fine di richiamare 
l’istituto all’osservanza .della normativa vi- 
gente in materia, specificamente regolamen- 
tata anche dalla circolare applicativa del 
Ministero dei lavori pubblici n. 49 del 30 
maggio 1974. 

Si fa rilevare che il disagio degli in- 
teressati è esasperato ,dalla trapelata noti- 
zia di una interpretazione restrittiva della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865, e dei suc- 
cessivi dec.ret,i presidenziali n. 1035‘ e 
n .  1036 del 30 dicembre 1972, che avrebbe 
indotto il consiglio di amministrazione del- 
I’IACP a deliberare di non accogliere le 
domande presentate dopo il 21 ottobre 1971, 
senza però darne comunicazione agli inte- 
ressati, mentre nella stessa provincia di  
Roma continuano ad essere regolarmente 
accoite quelle presentate da assegnatari di 
alloggi di proprietà dell’amministrazione 
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delle ferrovie dello Stato, di quella delle 
poste e delle telecomunicazioni, dell’Azien- 
da di Stato per’ i servizi telefonici e delle 
stesse amministrazioni comunali e mentre 
nella limitrofa provincia di Rieti, che pure 
fa parte del consorzio obbligatorio degli 
IA,CP del Lazio, il locale istituto interes- 
sato si attiene alla corretta applicazione del- 
la legge . e delle relative disposizioni mi- 
nisleriali. (4-17206) 

FONTANA. - Ai Minis t r i  del lavoro e 
previdenza sociale e del tesoro. - Per cono- 
scere, mche a seguit.0 di precedente intsrro- 
gazione, se rilsulti: 

che Iye ,aziende ,assistite dai “ d e n t i  
del 1,avoro iswitti al Sindacato consulenti d8el 
lavoro Milano (SECIAM - Mil.an.0, vi,ale Gian 
Gadleazzo, 25) pelr la palese istiga.zi,one dei 
loro plrofwsifonisti, continu,ano .a non :appli- 
care le m,amhe secondo l’.obbl,igo penalmen- 
te sancito dall’,curticolo 30 della 1;egge 23 no- 
v8embr.e 1971, n. 1100 con sempre più grave 
danno fitnanziarrio ‘all’ENPACL (Ente ncanio- 
nale previdenza ed assistenza per i consu- 
knt i  ,d,el lavioro). E ‘se ciò è ver’o se ‘si in- 
tend’a ordiinape immedilate verifiche da parte 
dell’,ispettor,ako provinc,iaie del lavoro di Mi- 
lano sulla ,scorta ,dei dati in propri80 prrsslesso 
in adempimento ~al-l’;articolo 5, ptrimo 00111- 

nia, dellla legge 12 ,ottobre 1964, n. 1081, 
per prevenire l’eventualità che lo Stato deb- 
ba molto presto affrontare la sovvenzione di 
altro ente in difficolth economiche; 

che il grave problema di cui sopra non 
è tenuto in ,alcun conto dal oonsSig1,io di am- 
minishazioae dell’ente .anohe pemhé Bsolrretto 
dai (( di,ssidsnti m,ilan,esi )) e perché essente 
in proposito dlai controlli dlel oal1,egi.o dcei 
sindaci reaisori obblisati - ‘sempre a pena 
di precise sanzioni - a ciò dagli artioo1.i 14, 
ultimo caporverso, delala legge n. 1100 del 
1971, 2403, pcriim’o comma, e 2407, secondo 
comma, del codi’ae civide; 

che m,algr,ado il voto conhario ,al bilman- 
ci0 dli prsev.isione 1976, ,esprwso dlall’assem- 
blea dei delegati il 23 febbraimo 1976, il con- 
siglio di amministrazisoae, f ra  l’altro ridotto 
d.a 9 a 5 uinità sin dal1 novembre 1975, con- 
tinu,a impulnemente a compiere atti di staaolr- 
clinaria ,aimministirazi,one con .il beneplaci lo, 
vantato dal presideente, d3egli or.gaiil di coii- 
Lroblo sindaca1.e e govemativ’o; 

che il più cl.amoroso d.i tali ,atti, l’acqui- 
sizi’one di una ,nuova sede affittata in un pa- 
lazzo di un noto costruttore romano recen- 

temente ,agli alllori del1,a cron,aca giudiziaria 
per omicidio colposo ai danni d.i un lavo- 
ratore deoeduto P,n aantiepe, costerà a1,l.o 
ENPACL in tr,e anni ben oento milioni di 
lire. Tti.1.e sede posta in via Ostieme n. 131: 
non risulta ancora ultiimata, è ubicala .al set- 
timo piano raggiungibile da un unico tascen- 
sorce non collzudato, è stata per #l’.intero in- 
verno priva di r iscaldamrento celn tr alme per al- 
tr,o sostituito da stufe a rpesistenza scoperta 
dimentate d,a energia motrice del cantiere 
e non munite di presa a twra, è dotata per 
una medi,a di trenta i2mpilegat.i di solo due 
piccoli gabinetti e due lavandini ubica.ti fuo- 
\ci dall’.apparCsmen%o, ha una soffocante ca- 
pienza d’al pavimento ,al ,soffitto ,di cima due 
metri: il tutto con grave pregiudi’zio anche 
all’integrità fisica rdei lavoratori dipendenti, 
,degli utenti e dei vkitatori. Senza contare, 
sempre per quanto consterebbe all’interro- 
gante, la mancanza di collegamento telefo- 
ni,co scontato sin dall’occupazione ‘della se- 
de avvenuta ,agli inizi ,dello scorso mese di 
febbraio, con incalmcolabili danni funzionali 
e patrimoniali, n,onché la violazione di al- 
tra vasta gamma di leggi (dello Stato; 

che in evidente contrasto con le leggi 
n. 300 ,del 1970 e n. 70 del 1975 I’incom- 
prensibile spazzone di consiglio d i  ammini- 
strazione nell’ultima riunione del 20 marzo 
1976 tenuta, dato il (( ponte 1) adi San Giu- 
seppe, con la brillante assenza dei compo- 
nenti il collegioj sind,acale in contrasto oon 
l’articolo 2405, secondo cmnma, del coidice 
civile, ha assunto delibere di declassifica- 
zione del personale, di eliminazioni di ser- 
vizi, sen’za aon ciò giovare all’organizzazio- 
ne dell’ente il cui ,arretrato amministrativo 
è in continuo aumento in parallelo con le 
protesite anche legali idegli iscritti i quali 
co8n nlon ostentata disperazione pressano, di 
istanze i consigli provinciali e nazionale 
dsll’Albo. nonché i sindacati di categoria. 

E se tutt,o quanto sopra descritto, risul- 
tasse vero l’interrogante chiede altrmì a j  
Ministri interessati se sia necessario prov- 
vedere alla tempestiva nomina del commis- 
sario governat,iv,o in ossequio all’interesse 
pubblico eld alle attese della maggioranza 
dell’assemblea dei delegati. (4-17207) 

LA BELLA. - Ai Miniislri dell’indzcslria, 
commercio e artigianato e dell’ag~icolturci 
e foreste. - Per sapere: 

q u a l i  provvedimenti urgenti essi in- 
tendano prendere per far fronte alla gra- 
vissima situazione, in atto in mo1t.e pro- 
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vince, relativamente alla scomparsa, o no- 
t,evole diminuzione, dal mercato al minuto 
del pane in pezzatura ((comune )) a prezzo 
calmierato; 

se siano a conoscenza che la grave 
situazione è determinata da due fattori con- 
comitanti: primo, il mancato rifornimento 
ai panificatori artigianali di farina AIMA 
a prezzo agevolato; secondo, alla contraddi- 
zione insanabile tra le disposizioni di leg- 
g(. che stabiliscono il blocco del prezzo di 
vendita del pane, mentre i prezzi di tutti 
gli altri elementi necessari alla sua confe- 
zione rimangono alla mercé del libero mer- 
cato e, spesso, della speculazione, quali il 
costo della farina, dei combustibili, delle 
spese generali, ecc., il tutto mediamente au- 
mentato del 33 per cento. 

Infine, di fronte ad una sì grave situa- 
zione (di cui sono vittime non solo e in 
primo luogo I consumatori dai redditi più 
miseri, ma anche le imprese panificatrici 
artigianali, costrette a produrre pane a 
prezzo bloccato, e quindi in netta perdita, 
con farina acquistata al mercato libero e a 
prezzi inconlrollati), si chiede di sapere co- 
me si giustifica il comportamento, gravis- 
simo, dell’AIMA che ha recentemente ven- 
duto un milione di quintali di grano dei 
propri ammassi con il sistema dell’asta 
pubblica. grano finito, di conseguenza, nel- 
1 : spire della speculazione. (4-17’208) 

VALEENSISE. - Al Ministro della sanità. 
- Per sapere se *ritenga indispensabile ed 
ufigente intervenire con definitive dichiara- 
zioni ufficiali per smentire le incontrollate 
notizie riportate anche dalla stampa in or- 
dine ad un presunto inquinamento del pe- 
sce spada atteso che tali notizie, per altro 
inattendibili sulla base delle esperienze e 
delle ricerche di qualificati studiosi locali, 
hanno suscitato vivo allarme presso i nu- 
merosi pescstori del prelibato prodotto itti- 

co della costa calabrese tra Scilla, Bagnara 
e ;Palmi, giustamente preoccupati delle pos- 
silbili negative incidenze di notizie del ge- 
nere in concomitanza con la campagna pri- 
maverile di pesca. (4-17209) 

!,A BELLA. - Al Minislro dell’indu- 
stria, del co”er>cio e dell’artigianato. - 
Per sapere quale decisione egli intenda 
prendere in merito alla (( vertenza )) instau- 
ratasi tra il panificatore artigiano Selvag- 
gini Serafino, gestore di un forno e an- 
nessa rivendita di pane in piazza Verdi a 
Viterbo, e la locale camera di commercio. 
Vertenza di cui egli Ministro è stato am- 
piamente investito mediante una copiosa 
corrispondenza inviatagli dalla organizza- 
zione sindacale del Selvaggini che ne ha 
reiteratamente, ma invxno, chiesto l’inter- 
vento riparatore di un atteggiamento che 
rasenta i termini dell’abuso innominato di 
ufficio, o dell’omissione di atti d’ufficio, se 
non peggio dell’interesse privato in atti di 
ufficio, reati previsti e puniti dal vigente 
codice penale. Trattandosi, nella specie, di 
un art.igiano panificatore che esercita tale 
indispensabile mestiere da ben diciotto an- 
ni nello stesso locale; che è proprietario di 
tutti i costosi impianti di lavorazione; che 
è datore di lavoro di sei dipendenti, al 
quale artigiano la predetta camera di com- 
mercio rifiuta la titolarità della licenza di 
panificazione sol perché proprietario delle 
sole strutt.ure murarie, ove insiste il forno, 
è un giureconsulto il quale, qualche decen- 
nio or sono, oltre che alla eccelsa profes- 
sione forense, fu ritenuto abile (per situa- 
zioni ormai non più esistenti, quali la pro- 
prietà degli impianti idonei alla moderna 
panificazione come prescrive l’articolo 3 del- 
la legge 31 luglio 1956, n. 1002) all’eserci- 
zio dell’altrettanto nobile arte della confe- 
zione di (( pagnotte )),  (( sfilatini ))) (( ciriole )) 

e (( rosette ) I .  (4-17210) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(I I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno, dell’industria, com- 
mercio e artigianato e deI lavoro e previden- 
za sociale per conoscere se ritengano com- 
patibili con i principi del nostro ordina- 
mento costituzionale e con le regole di una 
normale vit.a consociata nello stato moder- 
no, la inaudita decisione presa dal Gover- 
no ,di concerto con rappresentanti del pa- 
dronato e di alcuni sindacati, d i  affidare a 
squadre operaie la tutela dell’ordine pub- 
blico e la difesa degli impianti nelle in- 
dustrie italiane, specie nel nord Italia. 

(( Per conoscere altresì se ritengano del 
pari compat.ibili con la impostazione dello 
Stato italiano, ” fondato sul lavoro ” il 
principio adottato dal provvedimento sud- 
detto di trasformare i lavoratori in una 
forma impropria di polizia, esponendoli a 
pericoli e rappresaglie che non hanno nul- 
la a che fare con la loro figura e con le 
loro prestazioni di lavoro e confessando, 
inoltre, una istituzionale impotenza o in- 
capacità ,dello Stato e del Governo ad as- 
solvere ai propri più essenziali compiti di 
istituto. 

(( Per conoscere, infine, se nel prendere 
la decisione suddetta, i Ministri abbiano 
valutato il pericolo che da tale decisione 
possano trovare incoraggiamento elementi 
di qualsiasi caratterizzazione per la costi- 
tuzione di squadre per la tutela autonoma 
dell’incolumità e dei beni ,dei cittadini, di 
fronte alla confessata incapacità dello Stato. 
(3-04596) (I ROBERTI, BORROMEO D’ADDA 11. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere se gli 
risulti: 

che nel pomeriggio del 29 aprile 1976, 
gruppi d,i extra parlamentari di  sinistra a 
Salerno hanno aggredito giovani del MSI- 
destra nazionale che stavano attaccando ma- 
nifesti di lutto per I’uccisi~one dell’avvocato 
Enrico Pedenovi, consigliere provinciale d i  
Milano; 

che la polizia, intervenuta, non ha nem- 
meno ildentificato gli aggressori; 

che gli stessi extra-parlamentari hanno 
aggredito e ferito il ragazzo :di destra Carlo 
D,i Lorenzo, il quale, isolatamente, si è tro- 

vato a passare nelle vicinanze, senza che la 
polizia, presente, identificasse almeno i pic- 
chiatori; 

che i medesimi extra-parlamentari han- 
no occupato la intera sede stradale ove è sita 
la federazione del MSI-destra nazionale sen- 
za che la polizia, la quale è presente, li al- 
lontani. 

(( Si chiede di conoscere quah provvedi- 
menti si intenda adottare per le palesi ,re- 
sponsabilità che si ravvisano nei fatti di cui 
sopra. 
(3-04597) I( PALUMBO, COVELL~, GUAHRA )). 

I N T E R P E L L A N Z E  

(I I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri dell’interno, delle finanze, di grazia 
e giustizia e dei lavori pubblici, per sapere 
quali motivi abbiano indotto il Governo e i 
suoi membri via via interrogati a mante- 
nere il più fermo silenzio e a mai rispon- 
dere alle interrogazioni numerosissime pro- 
poste dal 10 settembre 1975 in poi dal- 
l’odierno interpellante sullo scandalo edili- 
zio di Parma, scoperto e perseguito anche 
dalla magistratura a seguito degli interventi 
parlamentari surriferiti. 

(( In particolare, per conoscere quali sia- 
RO le responsabilità di questo silenzio, ad 
ogni livello, e perché siano esemplarmente 
puniti i responsabili dello ” insabbiamento ” 
governativo delle risposte. 

(I In particolare, ancora, per conoscere 
quali legami esistano in merito allo ” scan- 
dalo edilizio di Parma ” tra gli uomini 
del Governo e i loro uffici e i responsabili 
dell’amministrazione di Parma tutti di vec- 
chia e provata fede e appartenenza al PCI 
c al PSI; per sapere, infine, quale contro- 
partita abbia avuto il Governo o i Ministri 
interessati per il denunciato silenzio. 
(2 -008 15) II TASSI > I .  

11 I sottoscritti chiedono di interpellare 
i1 Presidente del Consiglio dei ministri e 
il Ministro dell’interno, per conoscere - 

premesso che, a Salerno, è stata pro- 
mossa dall’amministrazione provinciale, d’in- 
tesa con le rappresentanze combattentistiche 
e dei partiti, la celebrazione del 31” anni- 
versario della Resistenza e che alla manife- 
stazione sono intervenuti parlamentari, auto- 
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rith civili e militari, amministratori di Enti 
locali, delegazioni di partiti con una vasta 
e qua!ificata partecipazione popolare; 

richiamando la particolare attenzione 
de! Governo sui gravissimi atti di intolle- 
ranza, di teppismo, di predeterminata vio- 
lenza che hanno impedito la conclusione, al 
teatro Augusteo, della concordata celebra- 
zione; 

considerando che gli incidenti, da at- 
tribuirsi a ben identificati gruppi estremisti 
già partecipauii al corteo, hanno gravemente 
turhato la coscienza civile della città e le 
sue luminose tradizioni democratiche, visto 
che, a causa di pesanti provocazioni, nel- 
l’assurdo tentativo di discriminazione nei 
confronti della Democrazia cristiana, l’astio- 
sa e brutale violenza è degenerata in ag- 
gressioni selvagge contro giovani democri- 
stiani, quattro dei quali feriti e sono state 
usate armi improprie e dati alle fiamme 
bandiere e simboli della Democrazia cri- 
stiana - 

le determinazioni che il Governo inten- 
di! promuovere per accertare le responsabi- 
lità, in particolare degli ispiratori e degli 
eeeculori di sì gravi comportamenti e solle- 
citano le opportune indagini indispensabili 
per garantire la libertà di idee, di associa- 
zione, di manifestazione e di parola in un 
momento in cui atti turbativi della coscien- 
zb democratica del Paese rendono ancora 
piìi vivo e attuale il messaggio e l’insegna- 
mento sia della Resistenza sia della Costi- 
tuzione repubblicana. 

(2-00816) (1 LETTIERI, AMODIO, D’AREZZO, PI- 
CA, SCARLATO, VALIANTE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere se sia a conoscenza dei risultati del- 
la indagine svolta dall’ Associazione magistra- 
ti della Corte dei conti, pubblicizzata anche 
sul periodico ,dell’associazione, oirca g!i in- 
carichi dei magistrati della Corte ed in Far- 
ti colare : 

1) se sia vero che gli incarichi s:mo i 
segiient i : 

a)  173 per collegi sindacali e colle- 
gi revisori; 

b )  72 di insegnamento; 
c) 108 di consulenze giurid,iche, ga- 

d )  83 per comitati pensioni ordinarie, 
binetti e uffici legislativi; 

di guerra e commissioni tributarie; 

2) se sia vero che esiste cumulo di in- 
carichi a favore di alcuni magistrati, per al- 
tro non collocati fuori ruolo, nonostante la 
palese incompatibilità fra incarichi extra-isti- 
tuzionali e funzioni d’istituto; 

3) se sia vero che spesso a favore d i  al- 
cuni magistrati sono attribuiti o autorizzati 
incarichi incompatibili con le funzioni isti- 
tuzionali. 

(( Se, considerato il notevole arretrato no- 
toriamente esistente oggi presso tutti i settori 
d i  attivita della Corte dei conti (controllo, 
particolarmente per quanto riguarda l’esame 
dei rendiconti, giurisdizione ordinaria e spe- 
ciale, procura generale) e quindi considerato 
che la gran iparte dei rendiconti delle ammi- 
nistrazioni pubbliche non vengono controlla- 
ti, che per la definizione di un ricorso in ma- 
teria di  pensioni occorrono molti lustri, che 
la procura generale abbisogna d i  anni per 
definire, con atti conclusionali, le pratiche 
al suo esame, che si minaccia una paralisi di  
alcune sezioni giurisdizionali per mancanza 
di conclusioni sui vari ricorsi, che impedisce 
la discussione dei ricorsi medesimi, non ri- 
tenga di dover disporre che i magistrati del]? 
Corte dei conti siano impegnati per l’assol- 
vimento ‘dei compiti istituzionali prescritti 
dalla legge e non aBdabili ad altro personale, 
revocando, ove necessario, tutte le autoriz- 
zazioni a svolgere incarichi e i collocansnti 
fuori ruolo per compiti non di istituto. 
(2-00817) (( CARUSO, FRACCHIA, VETERE, MA- 

LAGUGINI, POCHETTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri della marina mercantile e delle 
partecipazioni statali, per conoscere quali 
iniziative intendano prendere - od abbiano 
già preso - allo scopo di trarre dalle sec- 
che di crisi la gloriosa cooperativa di  na- 
vigazione ” Garibaldi ” per la  quale tanto 
si adoprh il suo ideatore capitano Giulietti. 

(( Va ricordato che l’ultimo dividendo 
agli associati, tutti marittimi, venne distri- 
buito nel 1943. Oltre a rendere partecipi, 
in tal modo, i soci azionisti della gestione 
della cooperativa, questa provvedeva al 
mantenimento agli studi di un  certo nu- 
mero di orfani di marittimi con due col- 
legi a Voltri e a Santa Margherita Ligure, 
alla concessione di numerose borse di stu- 
dio ai figli di marittimi ed alla eroga- 
zione di una quota integrativa della pen- 
sione percepita dai marittimi gi& suoi di- 
pendenti. 
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u Nel 1940 la cooperativa ” Garibaldi ” 
era proprietaria di quasi il quarto piano 
del grattacielo di via Fieschi di Genova, 
della Banca di credito marinaro che assolse 
per lunghi anni ad una funzione assai ap- 
prezzata nel settore del piccolo credito, di 
una officina per le riparazioni navali in 
porto ed aveva inoltre una notevole proprie- 
tà immobiliare. Ci6 in aggiunta ad una 
flotta di 22 navi per circa 150 mila tonnel- 
late di stazza lorda. Aveva anche in eser- 
cizio per conto dell’ Amministrazione dello 
Stato, altrettante unità. 

(( Dal 1938 al 1941 seppe anche realizza- 
re un programma di nuove costruzioni va- 
rando 4 motonavi, allora giustamente rite- 
nute un autentico gioiello della marina da 
carico. Tale flotta le consentiva, in quegli 
anni, di dare lavoro ad oltre 2.500 maritti- 
mi; sicuramente essa era, in quel tempo, al 
secondo posto fra le aziende della naviga- 
zione da carico. 

(( La guerra bloccò ogni suo programma 
d; sviluppo; tuttavia non le impedì di pre- 
disporre le possibilità di ripresa, tanto è 
vero che già nei primi mesi del dopo- 
guerra poté varare una cisterna di 10.000 

tonnellate e inserirsi nel mercato dei noli 
del momento. 

(( Purtroppo la cooperativa, in questa 
sua seconda stazione, morto il capitano 
Giulietti, non ebbe slancio adeguato nel mo- 
vimento di ripresa della sua fortuna, sicché 
a poco a poco iniziò lo smantellamento nel- 
la azienda riducendola allo stato in cui ver- 
sa oggi. 

(( Peraltro, la cooperativa ” Garibaldi ” 
hc:. sicuramente un ruolo da svolgere, una 
tradizione da mantenere, gli interessi dei 
suoi azionisti sparsi in tutta Italia da sal- 
vaguardare. 

(( Pertanto merita di essere aiutata ad 
uscire dalle difficoltà contingenti, attribui- 
bili i c  parte alla pesantezza del mercato 
dei noli ma in qualche misura anche alla 
povertà di intuizioni e di capacità manage- 
riali di quanti si sono succeduti in questi 
ultimi tempi al governo della vecchia coo- 
perativa che da Genova coinvolge interessi 
e speranze di tutti i marittimi italiani. 
(2-00818) (( BAGHINO D. 

- 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


